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V AUTORE A CHI LEGGE. 


J Jn Storia dei mezai usati da quei che han 
governato in questi ultimi secoli Firenze per 
promovervi l'amena Letteratura e le Sciemje 
era da gran tempo desiderata dagli Eruditi . 
Dietro a un tal desiderio ed anche per le re- 
plicate istanze fattemi da alcuni miei amici 
io mi accinsi a scriverla, e mi chiamerò ora 
bastantemente felice , se pubblicata potrà in 
qualche parte soddisfar le brame de' Dotti. 

Jl titolo, che le ho dato, mi è sembrato il 
pià conveniente al Jìne dell’ Opera . I! pubblico 
Ginnasio e le Società sciaitifiche e letterarie 
sono nelle Città i luofthi principali, in cui si 
comunicano e si estendono le umane cognizio- 
ni. ed in cui pcilopiù si sviluppano i pià no- 
bili talenti . 

La Storia dello Studio Fiorentino non era 
stata Jinquì conosciuto nella Repubblica lette- 
raria che in alcune sue epoche pià luminose . 
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lo ho procurato di tesserla con metodo cro“ 
nulogìco e di notare cosi in essa scrupolosa- 
mente tutte le vicende, alle quali il detto Studio 
è stato soggetto. Non ho tralasciato nel tempo 
stesso di descriver con diligenza i Professori, 
che ne’ vari tempi v’ han letto, nonostante che 
manchino gli Alti continuali del pubblico Sta- 
bilimento , La Storia de’ Collegi dell’ Università 
dovei'asi necessariamente congiunger con quella 
dello Studio, ed io non ho omesso d’unirvela. 

Dalla metà del secolo xvm, in poi sono 
state aperte in Firenze alcune pubbliche Cat- 
tedre anche negli Spedali ed in altri luoghi 
della Città, lo ho voluto trattare anche di esse 
per notare tutto ciò che è stato operato ne’di^ 
versi tempi per l’indicata pubblica istruzione 
nella Capitale della Toscana. 

Delle Società scientifiche e letterarie Fiorenr 
tine hanno già parlato vari illuminati Scritto* 
ri. lo ho preso da essi sà tale argomento le 
più interessanti notizie, e le ho distribuite cro- 
nologicamente . Non ho trascurato però nel 
tempo stesso di produrne delle nuove , special- 
mente per condurre la Storia delle dette Società 
fino al loro termine o fino all'anno corrente. 
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Alcune circostanze politiche non si possono 
Omettere in una Storia letteraria . Da esse dh 
pende perlopiù la felicità o la decadenza dei 
buoni studi. Nel corso così di questa mia Ope- 
ra ho dovuto quelle avvertire^ che hanno con-" 
tribuito alle vicende degli Stabilimenti , de’ quali 
mi son fatto istoriografo . Vivi felice. 
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STORIA 

DEL PUBBLICO STUDIO 

E 

DELLE SOCIETÀ’ SCIENTIFICHE 
E LETTERARIE DI FIRENZE 

LIBRO I. 

Dalla fondazione dello Studio fino alla fine 
del Secolo XIK 

secolo XIII. si fecero in alcune parti 
d'Italia de’ forti tentativi per ricondurre in essa 
sollecitamente i buoni studi e le Scienze . Varie 
furono le Università , che si videro 'Alora a que- 
sto effetto formate . Un tale impegno crebbe poi 
tra gl’ Italiani nel secolo susseguente, e videsi in 
esso divenir comune a quasi ogni loro Città ciò 
che non era stato che l’ornamento di poche. Il 
desiderio di gloria e lo spirito d* interesse produs- 
sero la moltiplicazione degli Studi Generali in Ita* 
lia. Le Città, prive di questi non senza gelosia 
scorgevano quelle, che n’ erano già decorate , in- 
camminarsi per ama via straordinaria all’ acquisto 
d’ una fama singolare , e non senza dispiacere seor 
tivano, che col concorso ad esse d’ innùmerabilL 
giovani stranieri divenissero ogni giorno più fio- 
Voi. I. I 
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2 LIBRO 

ride. Questi riflessi non fecero loro curare le ia* 
felici circostanze de’ tempi, e non ostante le in- 
terne discordie e le incursioni d' esteri nemici 
aprì quasi ciascuna di esse coraggiosamente un 
Ginnasio. 

Firenze fu una delle indicate Città . In un Libro 
di Provvisioni della Repubblica Fiorentina del l32i. 
(stilecom.) si legge una solenneDeterminazioue del- 
la medesima, con cui in detto anno venne ordinata 
la formazione d’una Università in Firenze. I ter- 
mini, che servono d’introduzione al detto Decre- 
to ^L), ci mostrano, che i Fiorentini ebbero in mira 
nel farlo l'ingrandimento e la giuria della loro 
Città. Ferdinando del Migliore(i) fu contento di 
riferirne la sostanza compresa in queste parole: 
jtiligantur Doctores in Iure Canonico et Civili, ut 
Mcdicias et in aliis scientiis , Officiales utiles ad Stu- 
dium GenerÈeetc. li lodato Scrittore poi nel tempo 
istes-o ci narra , che alla nobile Determinazione 
s’ opposero subito l' ignoranza e l’ invidia . ^ Al- 
cuni Cittadini, egli dice ( 2 )), per tema d’ esser se- 
parati da’ dotti furono d'opinione, che una pro- 
fonda dottrina (che derivata sarebbe dall'aperto 
Liceo ) avrebbe piuttosto portato disutile che uti- 
lità agl’ interessi della Repubblica per quel fumo 
di superbia solita generarsi ne' Letterati Sebbe- 
ne però le declamazioni ed il maneggio degl’ invi* 


(l) Firenze illustr. pag. 38l. 
(5J Ivi . 
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dios'i ed ignoranti Cittadini impedissero per allo- 
ra r esecuzione del fatto Decreto, tuttavia’ non 
fu questo perduto di vista da quei che amavano 
le Arti liberali e le Scienze. Abbiamo dall’ Ammi- 
rato if Giovane(i), che nel i334. furono a’i6. di 
Marzo condotti in Firenze Recupero da Sanmi- 
niato ed il celebre Gino da Pistoia a legger Ca- 
noni e Leggi . Questo ci può abbastanza provare , 
che in qualche maniera potettero in seguito otte- 
nere gli uomini saggi, che in parte almeno avesse 
il suo effetto la Deliberazione fatta dalla Repub- 
blica . Vero è bensì, che essa poi sarebbe andata 
fora’ anche in una totale oblivione, quando non si 
fossero date delle circostanze imponenti da richia- 
mar sopra un tal punto l'attenziou del Governo. 
Mei i338. fu anche in Pisa aperto uno Studio Ge- 
nerale( 2 ) , o almeno esso venne riformato e ingran- 
dito in tal guisa da potersi dire istituito di nuo- 
vo (3). Questa gloriosa operazion de’ Pisani potette 
rammentare a' Fiorentini, che essi avevan già de- 
cretato d’eriger tra loro un simile Stabilimento, e 
potette anche molti impegnarne a dirigere le loro 
premure per l’esecuzion del fatto Decreto. Infatti 
non è presumibile, che i Fiorentini potessero os* 
servare con indifferenza quanto erasi in Pisa ope-- 
rato. Una Citta tanto ad essi vicina e costante- 


fi) Iit. Fior, pag Spa. Ediz. Fior. 

(S) V. Fabbrucci Opus. x«. 

( 3 ) V. Fabroni Hi»t. AcaJ. Pis. Voi. L pag. 46. 
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mente emula loro, che cercava di calcar aempre più 
le vie d’onore , doveva risvegliar sicuramente Fi- 
renze dal suo letargo , e riaccendere in essa un 
entusiasmo per V organizzazione de’ pubblici stu- 
di. « I Fioreptini , scrive il Tiraboschi(i) , non 
vollero essere inferiori a’ Fisani, e veggendo l’U- 
niversità da questi aperta crescere a grande onore 
imirarono non molti anni appresso il loro esempio.^ 
Non può negarsi però, che il più forte im- 
pulso per aprire lo Studio non lo ricevessero essi 
dalla situazion deplorabile, in cui si trovarono nel 
1048. Una fierissima pestilenza devastò in quelTan- 
no tutta l'Italia , e più che io altro luogo , come 
ce ne assicura il Boccaccio , portò la strage in Fi- 
renze . Pensarono allora quei che tenevano le re- 
dini del Governo, che uno de' mezzi più efficaci 
per soccorrere la desolata Città era la fondazione 
io essa di quel Ginnasio , a cui avevano tante vol- 
te rivolto i pensieri. Questo, forse essi dissero al- 
lora , potrà richiamare gente tra noi da tutte le 
parti d’Italia, e Firenze tornerà così ridente e 
gloriosa. Ne fecero essi in conseguenza il Decre- 
to (II.) , e a’ 6. di Novembre dell’ anno medesimo il 
Ginnasio fu aperto. In questi termini narra la fon- 
dazione di esso Matteo Villani (a): ,, Ballentata, 
egli dice, la mortalità, e rassicurati i Cittadini, 


(i) St. della Lett. Ital. Tom. V. pag. 63. Ediz. di Mo- 
den.T I7”5. 

(B) Isr. Lib. I. Cap. Vili. 
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Khe aveTano a governare il Comuntì di Firenze , 
Volendo attrarre gente di!a nostra Città, e dila- 
tarla in fama et in onore, e dare materia a’ suoi 
cittadini d’essere scienziati e virtuosi, con buono 
Consiglio il Goouine provvidde e mise io opera « 
che in Firenze fosse Generale Studio di catuna sci- 
eozia , di Legge Canonica e Civile, e di Teolo- 
gia. Ed a ciò fare ordinàrOno Uficidli , e la mone- 
ta, che bisognava per avere i Dottori, stanziò 
che si pagasse annuàlmentc dalla Cantera del Co- 
mune ,, . Il giorno , in Cui vennero eletti gli Uft^ìali « 
fu il dì 29. d’ Agosto del 1348, e questi furono 
Messer Tommaso Corsini, Sandro di Simone da 
Quarata , Filippo Magalotti , Iacopo degli Alberti j 
Messer Nicoola di Lapo degli Spinellini, Messer 
Biudo Altoviti , Giovanni di Conte de’ Medici , e 
Neri di Lippo della Famiglia del Palagio (■)•)) Fe- 
ciono poi acconciare , così prosegue a narrare il 
Villani , i luoghi dello Studio in sulla via , che 
attraversa da Casa Donati a Casa i Visdomini io 
su i Casolari de’ Tedaldini (*). £ piuvicarono lo 
Studio in tutta Italia, C avuti i Dottori assai fa- 
mosi in tutte le facoltà delie Leggi e delle altre 
scienzie cominciarono a leggere a di 6. del mese 
di Novembre gli anni di Cristo 1348 


( 1 ) V. il Manni Sigilli TomilV. Slg. IV. 

[*) Le Case, che futono destinate per là pu’bblica 
ìst razione , son quelle, nelle quali attualmente evvi 
la Scuola del Collegio Eugeniano . 
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Uno dei ProfesEori destinati subito ad inse> 
gnare nell'eretto Ginnasio fu Mess. Tommaso Gor* 
sini Gavalier Gaudente ed illustre Giureconsulto, 
che era stato già per importantissimi affari Amba- 
sciator della patria al Re d'Ungheria. Ne abbia- 
mo un documento incontrastabile nel Libro di 
Provvisioni della Repubblica Fiorentina degli an- 
ni 1848 e 1349. all’ Archivio delle Riformagioui di 
Firenze , in cui cosi vien fatta menzione dell’ inca- 
rico dato al Gorsini di leggere Giurisprudenza Gi- 
vile nel patrio Liceo: Predicti Domini Priores 
et Vexillifer lustitie considerantes ^ quod sapiens 
vir Dominus Thomas de Corsinis Legum Doctor 
nuper Juit electus ad legendum Lira Civilia in Ci- 
vitate Florentiet et quod idem Dominus Thomas 
Ugit et est lecturus lura predicta in ipsa Civitaie 
Florentie cunctis ipsa audire volentibus , propter 
quoxi est occupatus et in futurum occupabitur etc. 
Quali fossero poi iGolleghi di Mess. Tommaso non 
si può stabilire , non essendo di ciò pervenuta a 
noi veruna notìzia. 

Fondato lo Studio Fiorentino in un tempo, che 
pareva solo opportuno per compianger la desola* 
zion dell’ Italia dalla pestilenza prodotta, potca 
fortemente temersi , che non venisse a mancare 
prima anche dell’intera sua organizzazione. Gon 
saggìc disposizioni però fu tenuto lontano da esso 
il preveduto pericolo. Decretò a’ 18. Dicembre 
dell’ anno medesimo 1348. la Repubblica, che nes- 
suno della Gittà e del Dominio di Firenze ardisse 
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in seguito di portarsi a studiare in straniere Uni* 
versità ,e che chiunque vi si fosse già trovato r 
dovesse rimettersi in patria , ed ascriversi al prò* 
prio Liceo sotto pena di una multa pecuoiaria(*). 
Questo Decreto fornì subito il nuovo Studio d’ua 
numero di scolari non dispregevole. 

Non fu questa però la principale operazion del 
Governo in favore dell’ aperto Ginnasio. Nel De- 
creto di sua fondazione era stato ordinato, che se 
ne dovesse chiedere secondo l’uso di quei tempi 
l’approvazione coi consueti privilegi. S’affrettò 
pertanto la Repubblica a spedire a tale effetto 
Ambasciatori ad Avignone, dove allor dimorava 
Clemente VI. colla sua Corte ; e le fatte dimando 
furon ben presto esaudite dal Sommo PonteBce. 
Così racconta il già lodato Villani l’ atto solenne 


{*) Ecco il Decreto in tcrnrini , e come si legge nel 
Codice citato Provvisioni del l348. e 1349; Nullus de 
Civitate Comitàtn vel Districtu Fiorenti» qui velit stud»‘ 
re in aìiqua quacumque scieatia atideat vel presumat de- 
inceps tre vel stare ad ttudendnm in aliqtia scientia 
ad aliud aliquod Studittm qiiam in Civitate Fiorenti» 
et in Studio in Civitate Florentie deinceps perpetuo or- 
dinato , et qnicumqtie Civis Comitativus vel Districtualis 
diete Civitatis Florentie ivisset vel esset citra montes ad 
aliquod aliud Studium teu Civitatem vel terram causa 
studendi teneatur et debeat redire ad Civitatem et Stu- 
dium Civitatis Florentie hino ad per totum mensem De- 
cembri» proxime futumm sub pena librarum mille fio- 
renorum parvorum etc. 
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della ricognizione del nostro Stadio. <») Mandato, 
egli dice(i), il Comune al Papa e ai Cardinali a 
impetrare privilegio di potere couventare in Firen- 
ze in catuna facoltà di scienzia, e avere le im- 
munità e onori , che hanno gli altri Studi Gene- 
rali da S. Chiesa» il Papa Clemente VI. co’ suoi 
Cardinali ricevuto graziosamente la domanda dal 
nostro Comune, e considerando, che la città di 
Firenze era braccio destro in favore di Si Chiesa e 
copiosa di ogni mestiere ed arte, e che questo, 
che s’ addomandava , era onore virtuoso ; accioc- 
ché il buono cominciamento potesse crescere sne- 
cessivamente in frutto di virtù , di comune con- 
cordia di tutto il Collegio e del Papa concedetto- 
no al nostro Comune privilegio, che nella città di 
Firenze si potesse dottorare e maestrare in Teolo- 
gia e in tutte le facultadi delle scienzic general- 
mente: e attribuì tutte le franchigie e onori a 
detto Studio, che più pienamente avesse da S. Chie- 
sa Parigi, Bologna, o alcuna altra città dei Cri- 
stiani. 11 privilegio bollato della Papale Bolla ven- 
ne a Firenze dato in Avignone a dì 3 i. di Maggio 
gli anni Domini 1349. l’ottavo anno del suo Pon- 
tificato,,. (III.) 

Con tali misure principalmente potettero i Fio- 
rentini ottenere, che il loro Liceo lungi dal venir 
meno nel suo nascere acquistasse anzi subito un 
qualche nome non solo presso di loro medesimi , 


(I) Ist. Lib. I. Cap. Vili. 
/ 
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ma ancora presso degli esteri . Volendo poi , che la 
fama sua s’ accrescesse > ogni studio adoprarono 
per richiamare in patria il loro Petrarca . Nel i35i. 
dopo d’aver decretato, che co’ denari del pubblico 
erario si riscattassero i confiscati suoi beni, depu- 
tarono il Boccaccio unito con esso in stretta ami- 
cizia a recargli a Padova , dove allora egli era , 
una lor lettera, nella quale dandogli ragguaglio 
di ciò , che fatto aveano per stabilir nella loro 
Città pubblici studi, caldamente il pregavano ad 
onorar la nascente Università c colla sua presen- 
za, e colle sue fatiche. In questi termini lo rag- 
guagliavano del fondato Ginnasio (i): „ Non è 
molto , che vedendo noi priva la nostra Città di 
buoni stadi abbiamo con opportuno consiglio de- 
terminato, che in avvenire fioriscano e si colti- 
vin tra noi le Arti , e che vi sieno studi d’ ogni 
maniera, acciocché la nostra Repubblica per tal 
mezzo , come già Roma , si sollevi sopra le altre 
Città d'Italia, e cresca sempre più lieta e più il- 
lustre- „ Con qnali maniere poi obbliganti e gen- 
tili lo invitassero a venir tra di loro, e di quali 
lodi lo ricolmassero in tale occasione , non è facile 
esprimerlo ( 2 ). Non però il Petrarca aderì alle pre- 
murose istanze de’ suoi concittadini, ma solo diede 



(0 V. il Tiraboschi St. della Leti. Irai. T. V. pag. 64 . 
( 2 ) V. il Mehns Vit. Ambr. Camald. pag. 223. « l’ Ab. 
(le Sade Mem. de Petr. Tom. II. pag. 125. 
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ad essi an segno di gratitudine per questa lumi- 
nosa dimostrazione di stima con una sua lettera (i)- 
Gio. Iacopo Boissard (a) pretende , che fosse V e- 
strema vecchiezza quella, che determinò V illustre 
Poeta a non portarsi a Firenze. Ma egli non po- 
teva aver che 48. anni in circa, allorquando fuvvi 
chiamato, morto essendo nel 1374. in età di 70. 
Una ragione molto plausibile al contrario ne ad- 
duce il Tiraboschi( 3 ), cioè la di lui ornai troppo 
conosciuta incostanza , per cui mai s' indusse a fis- 
sare in aicnn luogo stabilmente la sua dimora. 
L’eruditissimo Sig. Gio. Batista Ba Ideili sul narrato 
proposito in tal guisa s* esprime (4) : „ Il Petrarca 
ringraziando i suoi concittadini dimostrossi gratis- , 
simo all’onorato invito, e parve da primo dispo- 
sto ad accettare l’ offerta della patria , ma poco 
dopo mutò consiglio ». 

La presenza del solo Petrarca sarebbe certamen- 
te bastata a render subito celebre sopra delle altre 
la nostra Università. Era pertanto impossibile , che 
sì potesse da’ Fiorentini supplir convenientemente 
alla di lui mancanza . Non ostante abbiam tutta la 
ragione di credere , che non trascurassero essi al* 
meno di chiamare allora altri Professori de’ piò 
ragguardevoli di quel tempo; essendo certo, che 


( 1 ) Variar. Ep. V. 

( 3 ) Thes. virt. et glor. Lib. I. 

(3) St. della Lett. Ital. Tom. V. pag. 65. 

(4) Vita del Petrarca Art. X. 
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il fflantenioiento dello Studio importava nel i35^. 
la spesa di duemila cinquecento fiorini d’ oro • È 
vero però , che questo dispendio produsse beo pre* 
sto il totale suo scioglimento . Gl' ignoranti ed i 
malevoli se ne servirono per dare no’ apparenza di 
verità alle stolte loro declamazioni contro di esso. 
Non fu bensì di lune^ durata il loro trionfo. I pro- 
vidi Magistrati conobbero la frode ed i raggiri 
della loro malignità, e seppero provvedere alla glo- 
ria della Città col richiamare prontamente in essa 
gli studi . Matteo Villani ci descrive così le sol- 
lecite e felici operazioni dei Magistrati su que- 
sto punto : „ Nel mese d’ Agosto del detto anno 
(cioè del i35~. ), egli dice(i), i Rettori di Fi- 
renze s’ avvidono , come certi cittadini malevoli 
per invidia trovandosi agli Uffici avevano fatta gran 
vergogna al nostro Comune, perocché al tutto a- 
vevano levato e spento lo Studio Generale in Fi- 
renze, mostrando che la spesa di duemila cin- 
quecento fiorini d’ oro de’ Dottori dovesse essere 
incomportabile al Comune di Firenze, che in una 
ambasciata e in una masnada di venticinque sol- 
dati si gittavano l’anno parecchie volte senza frut- 
to e senza onore , e in questo si levava cotanto 
onore al Comune; e però ordinarono la spesa, e 
chiamarono gli Ufiiziali , che avessero a mantenere 
lo Studio, e benché fosse tardi, elessono i Dottori, 
e feciono al tempo ricominciare lo Studio in tutte 


(I) lat. Lib. VII. Cap. XC. 
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le facoltà di catana scienzìa „ . A questo Archi* 
vìn delle Kiformagioni nel Codice intitolato Or*- 
dìrtamenta Studii Florcitini vediamo, che gli Ufi- 
ziali eletti a’ 24. Settembre per la soprintendenza 
del Ginnasio, che doveasi ripristinare , furono 
Messer Filippo di Messer Alamanno Alamanni e 
Mess-Rainaldo dì Gìannozzo Gianfigliazzi , a’quall 
furon poi a’dì i. d’ Ottobre aggiunti Leonardo di 
Niccola Frescobaldi ed Iacopo Arrig^ietti . In det- 
to Codice è riportato altresì un Decreto della Re- 
pubblica in data de’ 9. del detto mese, in cui dan- 
dosi le opportune facoltà per la conduzione de’ Pro- 
fessori stabilivasi , che l’importar di questi per 
r avvenire non dovesse oltrepassare la somma di 
mille fiorini d’oro. 

Lapo da Castiglionchio il vecchio, celebre Ca- 
nonista e detto antonomasticamente 1 ’ Uomo sa- 
piente (i), incominciò probabilmente a leggere in 
Firenze nell' occasion della narrata riprisiinaziono 
dello Stadio . Che egli professasse tra noi Giuris- 
prudenza ecclesiastica per più di venti anni, è 
chiaro da queste espressioni di Bernardo suo figlio 
nell’ inviargli una lettera: „ Voi salariato dal Co- 
mune di Firenze molti anni , e alcuna volta senza 
salario, nella Città la scienza dei sacri Decreti leg- • 
geste venti anni e pìù(2)„. E' certo poi ugualmen- 
te , che in un tumulto 'popolare accaduto a’ 21. di 


(I ) V. il Migliore Fir. illustr. pag. 3o3. 

( 2 ) V. il Tiraboschi St. della Lett. Iial. T. V. pag. 3o3. 
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Gingilo del i3~8. la casa di Lapo insiem con quelle 
di molti Fiorentini fu saccheggiata e bruciata ,eche 
egli essendo fuggito allora colTammanto da Frate fa 
poscia dichiarato ribelle, privato di tatti i suoi be> 
ni e d’ogni impiego, e sottoposto alla taglia. L’ Ab. 
Mehus due Carte accenna (i) circa alla Lettura di 
lui nel nostro Studio Una cs lo mostra Lettore delle 
Decretali nel i363, l’altra Interpetre del Libro 
sesto e delle Clementine nel 1367. Tra’ vari Ricorr 
di presi da Domenico Maria Manni nello' spoglio 
fatto da Ini de’ patrii Archivi vedesi Lapo Profes* 
sore in Firenze anche nel i3Ó2 , e noi l' osserve- 
remo io seguito rivestito di tal carattere ancora 
nel i368. ’ 

Non ave vano 'intanto riaperta appena ITioren* 
tini la loro Università , che giudicarono opportu- 
no d’ accordare a quei , che poteano appartenervi 
per un qualche titolo, delie immunità e de’ privi- 
legi I pot cui si potessero ad essa affezionar mag- 
giormente. Nell’anno stesso emanaron tra 
le altre una Legge , colia quale stabilirono , che 
chiunque avesse offeso qualche Lettore o Scolare, 
incorso sarebbe in quelle pene medesime fulmina- 
te contro coloro , che maltrattavano un cittadino} 
e il del Migliore ci assicura (2) essere stata tal Leg- 
ge sopra d’ogni altro provvedimento universalmen- 
te gradita. Era felice lo stato del ripristinato Gin.- 


(l) Vita Ambros. Camald. pag. 279. 
(3) Fir. illostr. pag. 385 , 
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nasio , quando >i pensò anche per dargli un lustra 
maggiore di mandare ad effetto nella loro esten- 
sione i Pfirilegi da Clemente VI- adesso accorda- 
ti .11 più speciale tra questi era quello di poter non 
solo alle altre Cattedre unir quella di Teologia , 
ma di addottorare ancora in questa scienza ; giac- 
ché avverte il Tiraboschi (i) , che la Laurea teo- 
logica non potessi allora io veruna Università 
conferire senza 1 ' espressa facoltà del Sommo Pon- 
tefice. Quindi è che il di 9. Dicembre del iSfip. 
fu formalmente celebrato io Firenze il primo ad- 
dottoramento in Teologia . Così precisamente ci 
narra Matteo Villani (a) 1* atto di tal funzione e 
le solennità che lo accompagnarono : » In questi 
giorni per virtù dei Privilegi alla nostra città con- 
ceduti per lo nostro Papa Clemente VI- infra l’ al- 
tre cose contenne di potere maestrare in Teolo- 
gia , e il di 9. Dicembre nella Chiesa di S. Repa- 
rata pubblicamente e solennemente fu maestrato in 
divinità e prese i segni di Maestro io Teologia 
firate Francesco di Biancozzo de’ Nerli dell’ Or- 
dine de’ Frati Romitani. £ naestrandosi il Comu- 
ne grato al benefizio ricevuto di poter questo fa- 
re, per lungo spazio di tempo fece suonare a par- 
lamento sotto titolo di Diolodamio tutte le cam- 
pane del Comune , e i Signori Priori co* loro Col- 
legi e con tutti gli altri Ufiìziall del Comune con 


{!) St. della Lete. Itti. Tom. V. pag..5S. 
Ca) Ist. Lib. IX. Cap. LVIII. 
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numero grandissimo di cittadini furono presenti al 
detto atto di maestramento, che fu cosa notabile 
c bella Il Tiraboschi confessa (f) esser questa 
una delle più antiche memorie , che sieno cono* 
cciute, di una qualche Laurea concessa in Teolo- 
gia, e che ristessa UniversTta di Bologna di grau 
lunga anteriore alla Fiorentina , e per vari riflessi 
famosissima, solo nel i 36 s. ebbe da InnocenaioVL 
il privilegio di poter conferirla . Il P. Fedele Cor- 
setti da Poppi Monaco Vallombrosano, e il P. Raf- 
faello Badii dell’ Ordine de* Predicatori nel dare 
i' un dopo l’altro alla luce le Costituzioni ed i De> 
creti del Collegio teologico di Firenze fissarono 
malamente l’ epoca dell’ addottoramento del Nerlt 
all’ anno 1849, ed ambedue male citarono l’auto- 
rità del Villani . „ Leggendo essi l’ Isterico , ri- 
flette opportunamente il Manni(a), che non pone 
anno alcuno in questo fatto, non osservarono, che 
nei Capitolo antecedente egli aveva descritta la 
venuta di Bernabò Visconti sopra Bologna, e che 
in due Capitoli dopo descrive la presa fatta di 
Bibbiena da’ Fiorentini , cose tutte, che sono del 

1 359. ,, ' 

Se la solennità della narrata funzione accade- 
mica potette servire ad accrescer ne’ Fiorentini 
semprepiù Tentusiasmo per la loro Università , T a- 
cquisto, che questa fece nell’anno seguente di Le- 


(l) St. della Lett. Ital. Tom. V. pag. 65. 

(a) Osserv. sopra i Sigilli Toro. III. Sig. IV. 
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OQzio Pilato Calabrese , le procarò un onore im« 
mortale. Il Boccaccio (i) ci assicura essere stato 
un tal soggetto quanto deforme , altrettanto dotto i 
e singolarmente nella greca Letteratura. Essendo 
egli venuto a Venezia nel i36o. per poi trasferirsi 
ad Avignone fu invitato dal Boccaccio istesso a 
portarsi a Firenze. Non era intanto giunto egli ap- 
pena io questa Città, che videsi subito destinato 
con un decoroso stipendio Professor nello Studio. 
La venuta di Leonzio tra noi fu come un preludio 
di ciò, che sarebbe stata un giorno Firenze. Per 
la prima volta venne aperta allora io Italia una 
Cattedra pubblica di Lettere greche, e fors’ anche 
in tutto r Occidente , come avverte il Tirabo- 
schi( 2 ), non s'era per l’ avanti mai pensato a sta- 
bilirne alcuna . Meritava in conseguenza la nostra 
Città di divenire a suo tempo la sede di detta Let- 
teratura, dopo che era stata la prima a promuo- 
verla ed a gustarla . La conduzion di Leonzio , co* 
me appunto il suo arrivo tra noi , si dee ricono- 
scere dalle premure osate a tale oggetto dal padre 
dell’Eloquenza toscana. Egli stesso di ciò ci assi- 
cura con queste parole (3) : Nonne ego fui , qui 

Leontium Pilatum «i longa peregrinatione meis 

fiexi consìliis , in patria tenui? qui illum in propriam 
Aomum suscepi , et diu hospitem habui , et maxime la- 


- (i) In Genealog. Deor. Lib. XV. Gap. VI. 
(a) Stor. della Lett. Ital. T. V. pag. 3z3. 
(3) L. c. 
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bor* meo curavi ^ ut inter Doctores Fiorentini Stu.iii 
jusciperetur , ei ex publico mercede apposita ?... Jpse 
insuper Jui, qui ut legerentur publice Libri Homeri 
operatus sum etc. Tre soli anni peraltro tliinoiò Le- 
onzio in Firenze; poiché avendolo ilBoccaci-'o ver* 
so la fine del i363. seco condotto a Venezia, ivi 
egli volle restare per indi passare io Grecia •Nell'an- 
no medesimo , in cui venne eletto Filato alla Cat- 
tedra di Lingua greca, fu chiamato a coprir quel- 
la di Lettere latine Ser Francesco Bruni Gittadin 
■Fiorentino, a cui fu accordata «la provvisione di 
80 . fiorini (*). 

Nulla allora trascuravasi da’ Fiorentini per sem- 
prepiù accrescere la fama della loro Università. 


(*) In questo Archivio Generale trovasi la Cartape- 
cora della di lui elezione ed accettazione , ed una ropia 
di essa esiste presso il dotto Signor Piovano .\ntonio 
deirOgna Rettore del Seminario di Firenze . Io ne ri- 
porto qui la sostanza; In Dei nomine A-nen. Anno e- 
iusdem inearnationis millesimo trecentesimo sexa^es'-ma 
Indictione quartadecima die quartodecimn mensis derem- 
bris Actum Florentie in popolo S. Proculi etc . . . . Certum 
esse dicitur quod sapiens vir Ser Franciscus Bruni Civis 
Florentinus electus fuit per DD. Priores et V exilli ferum 
Justitie populi et communis Florentie etc. . . . prò certo 
tempore et termino ad legendum Rectoricam in generali 
studio fiorentino , quod tempus esse dicitur a die vj. men- 
sis novembris proxime preteriti usque ad Chalendas men- 
tis octobris proxime futuri et cum salario fiorenorum 
octuaginta prò dieta tempore et termino etc. 

a 
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A’ 24. Settembre del i 36 t. tra’ diversi Decreti re* 
spettivamente ad essa fatti uno essi ne fecero , con 
coi ordinarono, che pei* l’avvenire non potessero 
esser più eletti per Lettori ordinari di Giurispru- 
denza ecclesiastica o civile , come neppur di Me- 
dicina pratica , Dottori originari di Firenze o del 
suo Distretto. Questo Decreto, riniiuovato anche 
più volte negli anni seguenti , pare che avesse 
per oggetto d’impedire, che le pubbliche Gatte* 
«ire venissero occupate da soggetti, la cui elezio- 
ne, piuttosto che al merito, dovesse ascriversi 
a’ vincoli del sangue o dell* amicizia. Vero è ben- 
sì, che nel i 38 K. si derogò- ad una tal Legge eoa 
una contraria Determinazione , che venne confer- 
mata nel 1391. Rilevasi tutto ciò dal Codice sopra 
citato Ordìnaineiua SluìÌU Fiorentini. I termini, 
con cui è' concepita la Deliberazione del 1361, ci 
fanno anche conoscere essere stata in quell’ anno 
ordinata nell’ Università una qualche riforma, e 
che praticavasi fin da quel tempo, che alcuni Pro- 
fessori leggessero la mattina, ed altri il giorno. 
Da alcuni Kieordi poi presi da Domenico Maria 
Manni nella circostanza di riordinarsi da esso gli 
Archivi pubblici di Firenze , come abbiamo potuto 
Vedere in una copia de’ medesimi, apparisce chiara- 
mente essere stati nel i 36 a chiamati ad occupare 
due nostre Cattedre un certo Francesco d' Arezzo 
e Cino di Marco da Pistoia Dottore in Decreti, 
e nipote dell’altro Gino celebre Giureconsulto a 
Poeta. Gbe anzi ae' medesimi Ricordi è notato^ 
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che nel i 3 ($ 3 . ebbe la nostra Città anche un nuovo 
Professore di Logica e Fisica nella persona di M. 
Francesco da Gonegliano, il quale collo stipendio 
di 100. fiorini d’ oro prosegai per alcuni anni a 
farvi le sue lezioni. 

Tante premure usatela un tempo stesso da’ Fio- 
rentini pel loro Studio meritavano sicuramente 
d’ essere in qualche maniera premiate . Ciò avven- 
ne nel 1364. in un modo da illustrar grandemente 
lo Studio medesimo . Fiero Corsini , figlio di quel 
celebre Giureconsulto Tommaso , di cui abbiamo 
sopra parlato, fu spedito nei iSfia. da Urbano V. 
airimperator Carlo IV. e%d altri Principi della 
Germania aU'oggettodi ristabilir tra essi una buo- 
na armonia . Durante la sua Legazione egli fu tra- 
sferito dal Vescovado di Volterra a questo di Fi- 
renze sua patria. Allora fu(i),che impetrò per se e 
pei suoi successori U titolo di Principe del 6. Roma- 
no Impero , e dipiù un amplissimo Diploma , eoo cui 
venne dichiarato lo Stadio Fiorentino Università 
anche imperiale, • con cui fu concesso al Vescovo 
'di Firenze prò tempore di poter laureare io qua;- 
lonque Scienza ed Arte , come 'Cancelliere ancoià 
cesareo. Il detto Diploma imperiale (IV.) fu reso 
ptsbblioo in Praga il di s. di Gennaio del 1364. 
alla presènza di Wuoldmac Re della Dacia» di 
Ridolfo Duca di Sassonia , Areimaresciailo dell' Im- 


(i) V. il di lui Elogio tra quelli degli Uomini illost. 
Tose. Tom. IY. 
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pero e Principe Elettore, di Ernesto Arcivescovo 
della mentovata Città, e di molti altri illustri per* 
tonai;gi . 

Mentre l’Imperator Carlo IV. prodigava in tal 
guisa i suoi favori Verso lo Studio Fiorentino , tra 
quelli, che insegnavano in esso Giurisprudenza , 
trovavasi il celebre Baldo. Una lettera scritta dal- 
la nostra Bepnbblica a' Perugini in data de’ 1 3 . Set- 
tembre 1364, che fu pubblicata da Monsig. Fabro- 
ni (i), n'è la più sicura riprova. lu essa i Fioren- 
tini raccomandan lor caldamente Baldo, che avea 
già risoluto di far ritorno alla patria nonostante 
le premure fattegli, (Ibrchè restasse per qualche 
altro tempo in Firenze, non tanto per l’impegno, 
ohe erasi dato nel leggere nell’ Università , quanr 
to per gli altri importanti servigi da esso prestati 
al loro Comune. Quando però egli si portasse tra 
noi, non si può stabilire, non essendosi finora tro- 
vato alcun Documento, che ce lo possa mostrare. 
Da quello, che si è citato, solo apparisce, che nel 
1364. egli ci era, e che verso la fin di quell’ anno 
tornò a Perugia . Osserveremo qui di passaggio , che 
J’aolo Portigiani era allora il Rettore del nostro 
Studio (a). 

. La Cattedra lasciata da Baldo fu ben presto oc- 
cupata da Riccardo da Saliceto Bolognese. Egli 
s’era guadagnato la stima de’ Fiorentini neU’ occa- 


(I ) Hi«t. Acati. Pia. T. I. pag. 53. 

(Zi V. Mecatti St. Cronol. di Fir. P. I..pag. s5S. 
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8^•né d* essersi portato tra loro l’anno i 35 o. col 
carattere d’ Ambasciatore della sua patria per 
chieder soccorso contro Giovanni Visconti Arci* 
vescovo di Milano i poiché allora, come narra Mat* 
teo Villani (t), „ con nobilo ed eccellente orazio* 
ne , con efficaci ragioni e induttivi argomenti con* 
chiuse la sua dimanda a inducere il Comune di 
Firenze a prendere la guardia della Città e del 
Cittadini di Bologna^; sebbene nulla poi di ciò 
s’eseguisse per essere stata nel tempo dell'amba' 
sceria di Biccardo venduta quella Città da Gio* 
vanni Fepoli al Visconti , come era stato già tra 
lof convenuto. Ora i Fiorentini Vedendosi abban- 
donati da Baldo rivolsero gli occhi sopra il da 
Saliceto per sostituirlo ad esso nella Cattedra di 
Giurisprudenza civile. A' di 4. di Settembre del 
1364. ne fecero l'elezione conducendolo per due 
anni , e la provvisione > che gli accordarono « fu 
d’ottocento fiorini d’ oro per anno (*). Questo gran- 


. (1) Stor.LLb. I. Cap. LXVll. 

(*) Ecco il Decreto della Conduzioo di Riccardo, che 
trovasi in una Cartapecora a questo Archivio Diplomati- 
co . 1^4. in Dei nomine. Amen. Anno ab eius tncar- 
aatione millesimo trecenteshno sexagesimo quarto . In~ 
ilictione secuada . die quarto mensis Septembris . Actum 
Plorentie in Ecclesia Sancte Cecilie presentibus ere. . . . 
sapientes nobiles et providi viri .... honorabilet Civea 
• Fiorentini super generali studio communis Florentic . . . 
eligerunt et naminaverunt . . . tapientem et famosum vC- 
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dioso stipendio mostraci la verità di quanto hanno 
scritto diversi Biografi di Riccai'do, che egli era 
cioè uno de’ più dotti Ginreconsulti de’ tempi suoi , 
e che veniva ricercato con gara dalle Università 
più famose d’ Italia . Nel giorno medesimo poi , iq 
cui i Fiorentini elessero lui per Lettore di Gius 
civile , condussero un tal Francesco di Bartolom* 
meo da Siena per la Cattedra di Logica e di Fi- 
losofia , ed un certo Lodovico di Bartolo da Gub- 
bio per quella di Medicina(*) • La conduzione di 


rum Dominum Rtcchardum de Saliceto de Bononia Le- 
gum Doctorem ad legenda tura civiltà ad sedera ardi- 
nariam de mane in generali studio civitatis Florentie 
prò tempore et termino duorum annortim proxime futu- 
rorttm . Intrandum in Calendis Octobris proxime futuri» 
tura salùriò floranorum ottingentorum prò quolibet anno 
dictorum duorum anrtorum eidem solvendo per Camera- 
rium Camere communis Florentie de pecunia dicti corti- 
munis et studio antedicto deputata vel deputando etc, 
[*) Le Conduzioni di Francesco da Siena e di Lo* 
dovico da Gubbio son registrate col medesimo formu- 
lario dopo quella di Riccardo da Saliceto, e solo diver- 
sificano da questa nella determinazione della Cattedra 
e della provvisione . Ecco quella del prinAo : . . . eligc- 
runt et nominaterunt . . . Magistrum Fraacischum ma- 
gistri Bartolommci de Seni» ad legendam Loycam et 
Philosopkiam in studio generali civitatis Florentie prò 
tempore, et termino unius anni proxime futrrri . Intran- 
diim iti Calendis Ottobri» proxime faturis cum salario 
florenorum attri qaadraginta prò dicto anno solvendo etc. 
Quella poi di Lodovico è concepita in questi tetmi- 
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questi due Professori fu però fatta sol per un ao" 
no coir onorario al primo di quaranta fiorini d’o- 
fo, e di soli venticinque al secondo. Un^ Gartape* 
cora esistente nel nostro Archivio Diplomatico cl 
rende sicuri della Lettura tra noi de' lodati soggetti , 
Non andò guari poi , che destinarono i Fiorea* 
tini per Lettore di Teologia Fra Francesco Nerli 
Agostiniano. Il Gan. Salvini in certe sue postille ap* 
poste a’ Fasti Teologali del Doit. Gerracchini (*) 
avverte , che io un Libro di Deliberazioni degli Ufi- 
liali dello Stadio Fiorentino da lui veduto si tror 
vava notato, come essi condussero a’ dì (5. Otto* 
bre i3Ó4. magìstrum jratrem Franciscum de Ner- 
Ui de florentia Ordinis Heremitarum ad leg. Theo- 
logiam . Questo Francesco Nerli debb’ esser lo stes* 
so, che fu addottorato nel iSSp, come abbiam so* 
pra narrato. La pubblica stima, che potette egli 
acquistarsi in tale occasione , debbo aver determi- 
nato gli Ufiziali dello Studio ad affidare a lui la 
Gattedra teologica del medesimo . Giò che potreb* 

a 


ni : . . aligerunt et nominavernnt .... Magìstrum Lodo- 
vicum Bartoli de Gugio ad legendam Medicinam vide- 
licet Cyrusiam de mane in studio florentiao prò tempo- 
re et termino unius anni proxime futuri . Intrandum in 
Cnlendis Ottobris proxime futuris cum salario fiorente 
rum auri viginti quinque prò dieta anno eidem solven- 
do etc. 

(*} I detti Fasti postillati si trovano presso il gik lo- 
dato Sig. Rettore Antonie deU’Ogna. 
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be fare ostacolo alla detta promozione del Iodati 
Neri!, sarebbe l'epoca della sua morte fissata da 
alcuni Scrittori all’ anno i362. 9 Ia conviene arver* 
tire, che altri , tra’ quali il Cerracchlni (i) , 1 ’ han- 
no collocata tra le notizie incerte. E per verità 
non è troppo facile il combinare in altro soggetto 
contemporaneo a Francesco di Biancozzo il nome, 
il cognome , la patria , le qualità , ed il medesimo 
religioso Istituto , come dovrebbesi ammettere , 
quando egli si credesse morto uel detto anno; poi- 
ché trovasi , che un Francesco Nerli Agostiniano 
fu presente all’ aggregazione al nostro Collegio 
teologico di Zanobi Guasconi seguita nel 1369 (2). 
Fosse però o Francesco di Biancozzo , o un altro 
Francesco Nerli ugualmente Agostiniano l’eletto 
Lettore di Teologia , che poteva essere ancor Fio- 
rentino, perchè il Decreto del i 36 i. escludeva i 
nostri soltanto dalle Cattedre di Giurisprudenza e 
di Medicina, poco importa. Ciò che debbesi sin- 
golarmente qui osservare , è che i Fiorentini pen- 
sarono ben presto ad aprir nella loro Uuiversità, 
(quand’anche il Nerli il primo fosse ad occuparla) 
la Cattedra teologica. Infatti diversi altri Studi 
Generali , che potevan vantare una fondazione 
molto pia antica del mostro, trova vansi sempre 
privi di essa. Nè ciò derivava già dall’ essere allof 
nell’Italia Io studio della Teologia poco apprcz- 


(1) Fasti Teolog. pag. 
(2j V. ivi pag. 78. 
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rato e trascurato come io avanti', imperocché, co* 
me osserva giustamente l’ immortai Muratori(i) , 
sparsi gli Ordini religiosi de' Predicatori e de' Mi* 
aori , e poscia degli Eremiti A'gostiniani per tutte le 
■di lei Città ,rÌ8veglios8Ì in essa un'genio per le Sci- 
enze teologiche; ma ciò avveniva, o perchè alcuni 
de’ detti Studi nou avevano ancor domandata a 
/ tal effetto la necessaria facoltà dal Sommo Ponte- 
fice, o perchè per la ristrettezza degli assegna* 
menti non era loro permesso d’ aprir nuove Cat- 
tedre. La nostra Università potette però coi suo 
esempio alcune altre impegnarne a pensar seria- 
mente ancora alia Teologia. 11 Nerli,come osser- 
veremo a suo luogo, la leggeva tra noi anche nel 
i368. Uno de’ competitori di lui nella Cattedra fu 
Fra Gabbriello de' Minori Provinciale della sua 
Religione io Toscana, che, secondo quello che leg- 
gesi in un Ricordo preso dal Manni , fu creato Let- 
tore contemporaneamente ad esso. 

Co’ mentovati Professori almeno, e con Lapo da 
Castiglionchio , di cui abbiamo addietro parlato, 
fu riaperto dopo le consuete vacanze sui finir 
dell'Ottobre del 1364 . lo Studio Fiorentino. Non 
mancando allora in esso veruna di quelle Cattedre, 
che si poteano desiderare in quei tempi , noi pos* 
siam francamente asserire , che non aveva piò che 
invidiare agli altri d'Italia. Fu necessario bensì di 
lì a- non molto di richiamar con rigorosi Statuti t 


(l) Diisert. XLIV. 
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predetti Lettori, o altri a lor succeduti , all’ eser- 
cizio de’ loro doveri . Nel Codice Ordinamenta Stu' 
dii Fiorentini già più volte citato , vedesi ordinato 
sotto il dì 28. Setteortire i366, che ogni Maestro o 
Dottore dovesse leggere nelle ore stabilite e spiega- 
re le materie assegnate; e perchè forse eran proce- 
duti gli abusi sù di ciò dalla poca vigilanza del 
Rettor dello Stadio , vedesi decretato ancora , che 
questi non potesse esser più di Firenze, nè del 
suo Distretto. Rilevasi poi dalle parole, con cui 
sou concepiti tali Decreti, che una Campana, che 
appellavasi degli S>:olari, dava sempre -il segno al 
Pubblico del principio delle Lezioni . 

Nel nostro Archivio Diplomatico (i) trovasi una 
Cartapecora , che contiene l’ elezione fatta da’ Fio- 
rentini tra il Maggio e il Giugno dell’ anno tSò^. 
di altri sei Professori. Se ciò fosse in conseguenza 
d’ avere alcuni abbandonato intempestivamente le 
loro Cattedre, non è facile il determiuarlo . Tre 
di essi furono destinati a legger Teologia , gli altri 
tre a professare Giurisprudenza civile. Furono i 
Teologi Fra Benedetto Cavalcanti Fiorentino Minor 
Conventuale, un certo Fra Rinaldo da Romena 
deir Ordine de’ Predicatori , ed un Fra Marco da Fi- 
renze Carmelitano (*). Dalla Cartapecora mentova- 


li) Stanza II. Arm. VI. l367. 

(*J Ecco il Documento delle Conduzioni del Caval- 
Cfanti e di Fra Rinaldo. In Dei nomine. Amen. Ann» 
eiusdem JncarnationU millesimo trecentesimo eexagesi- 
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ta non apparisce per quanto tempo fossero essi con- 
dotti . £' molto probabile però , che il Cavalcanti 
per lungo t^mpo seguitasse ad insegnare tra noi; 
poiché nel iS'jl. trovavasi ancora in Firenze, es- 

« 

mo septtmo . Imiition^ quinta die vigrsima septima merntis 
Mail. Acttim Florentie in palatio populi Fiorentini presen- 
tibusetc . . . . Pateat omnibus evidenter quod Bartolus Gai- 
duccii pop. S. Marie inCampo de Florentia Sindicus Com- 
munis Florentie constitutus in presentiam Magistri fra- 
tris Benedicti de Cavalcantibus de Florentia ordinis fra- 
trum minorum et fratrie Rinaldi de Romena ordinis Pre- 
dica forum Sacre Teologie Doctores vice et nomine com- 
munit Florentie presentavit eitdem magistris fratribua 
B e nedicto et Rinaldo electionem de eia factam per DD. 
priores artium et vexilli ferum iustitie populi et commu- 
nis Florentie una cum officialibus gonfaloniero tocieta- 
tis populi et duodecim bonorum virorum dicti communia 
ad legendam aacram Teologiam in civitate Florentie 
cum salario terminis pactis et conditionibus in ipta- ele- 
ctione contentis eosdemque magistros fratres Benedi- 
rtum et Rinnldum rogavit et requi sivit qaatenua eisdeve 
piacerei dictam electionem acceptare . Qui vero magi- 
atri fratres Benedictus dt Rinaldus habita inter se de- 
liberatione matura ornai modo via et iure quibus melina 
potucrunt Christi nomine invocato predictam,electionem 
acceptaverunt rogantes me Mickaelem notarhim infra- 
scriptum tu de predictis puhlicum conficerem instrumen- 
tum . L’ iscrumento della Conduzione di Fra Marco da 
Firenze è concepito nella medesima Cartapecora coi 
termini stessi e coll’istesso formulario; detta condu- 
zione fa fatta però avanti quelle del Cavalcanti e di 
Fra Rinaldo , cioè a’ 18. Maggio iSÓ?. 
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sendo stato in quali’ anno per pontificia Di$peiis<l 
coosacrato Vescovo di Rapolla da S. Andrea Corsi-* 
Di(i). Anzi essendo accaduta la di lui morte nella 
aostra Città circa il <324. con una qualche pro- 
babilità si può ancora credere , che egli continu- 
asse nella sua Cattedra fino a tal epoca, trovan- 
dosi più e più Monumenti nell’Istoria della Let- 
teratura, che ci mostrano, che i Vescovi allora, 
come pure nel secolo XV, usavano anche di leg- 
gere nelle Università. I Giureconsulti poi condot- 
ti unitamente a’ detti Teologi furono Mess. Filippo 
di Mess. Tommaso Corsini, Mess. Giovanni di Rug-* 
gero Ricci , e Mess. Donato Barbadori , tutti e tre 
di Firenze (*). Qual fosse la ragione, che indusse 


(i) V. Ughelli Irai. Sacr. 

(*) Il Docunient», che riguarda 1’ elezion dei Corsi- 
ni accaduta a’ 17 . Maggio l3d7 , è questo: Pateat omni- 
bus evidenter quod dictus Bartolus Guiduccii Sindiciis 
predictus comtitutus in presentiam Sapientìs viri Domini 
Filippi domini Tome de Corsinis de Florentia Legum 
Dottoria vice et nomine communis Florentie preaentavit 
eidem domino Filippo electionem de eo factam per di- 
ctos Domit^s Priores artium etc. ad legendum digeatum 
novum in nenia in atudio antedicto cum salaria termi- 
nia etc. Qui dominila Filippus . . . predictam electionem 
ucceptavit ^rogane me etc. Riguardo al Ricci si usano i 
medesimi termini nella Cartapecora istessa; poiché fa 
destinato anch’egli non già nel mndesimo giorno, ma 
bensì a* 5. di Giugno , a leggere il Digesto nuovo la 
mattina . I] Documento poi della conduzione del Bar- 
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allor la nostra Repubblica ad elegger de’ Fioreo- 
tini a professar pubblicamente Leggi contro il De- 
creto del i 3 ói , senza Documenti non si può sta- 
bilire. Quello, che è certo, è che gli eletti Pro- 
fessori fanno una nobile comparsa nell’Istoria pa- 
tria. Il Corsini, figlio di quel Tommaso stato an- 
ch’esso Lettore di Giurisprudenza civile nel no- 
stro Studio, e fratello di Fiero Vescovo di Firenze, 
ebe.oe procurò la solenne approvazione dall’lm- 
perator Carlo IV , spesso dalla Repubblica fu in- 
viato Ambasciatore a diversi Principi per aflfàri 
della maggiore importanza , ed ottenne ancora di- 
verse ragguardevoli cariche in sen della patria . Gio> 
vanni Ricci fu uno de’ Deputati nel 1384. aprea- 
der possesso d’ Arezzo , che era stato venduto alla 
Signoria di Firenze , ed in seguito entrò nelle am- 
bascerie spedite da questa a Carlo Re d' Ungheria 
ad al Pontefice Bonifazio IX. La vita poi di Do- 
nato Barbadori quanto fu gloriosa nel suo corso, 
altrettanto infelice fu nel suo termine. Più volta 
anch’ egli fu decorato del carattere d’ Ambasciato- 
re de’ Fiorentini, singolarmente poi presso i Pon- 
tefici Gregorio XI. e Urbano VI. Più volte ancora 
videsi regalato splendidamente pei prestati servigi 
dalla Repubblica }ie finalmente più volte riscosse 
perfino singolari applausi dal popolo. In progres- 


badori non. diffettsce dal detto in altro , se non nel ma- 
sciarcelo eletto a’ di Maggio a spiegare il Volume 
nella sera, . 
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fo di tempo accusato unitamente ad altri di tener 
corrispondenza cogli Esuli dovette sulùre l' ultimo 
•upplrzio. La morte del Barbadori e de’ suoi com- 
pagni potrebbe som ministrare un ricce soggetto 
por una Tragedia. Le circostanze che la prece- 
dettero, e quelle pure che l' accompagnarono , so- 
no del maggioro interesse , e formano un quadro 
da una parte d' affetto paterno , d’ innocenza , e 
di fortezza, dall'altra poi d'iuvidia, di viltà, e 
di perfidia . 

Erano nel 1 368. diciassette i Professori ;cbe leg- 
gevano nello Studio Fiorentino. Il loro catalogo 
vedesi in uno de' Godi<» di Zibaldoni istorici di 
Ferdinando del Migliore (*), che si trovano auto- 


(*) Questa è iti termini la memoria presa dal del Mi- 
gligie de’ Professori del i368 , avendola io fedelmente 
copiata dal Cod. CCCt.-XVIJ. a 333. della Classe XXV. 
alla Magliabechiana . 

Nel dal Lib. delle Didiberaziotii dé’ Sign. del di 
(• Novtsmbre a tutto Dicembre in Camera fitcede coperto 
di Cartap. 6j. tatto dì ip. Dicembre viene ordinato che 
si paghi 

Sapienti et famoso viro Domino Lapo de Castiglionchio 
decretorum doctori deputato a leggere nel Gen.Studìo fior. 
Sapienti viro Domino Ciao Domini Marchi de Ustorio De~ 
cretarum Doetori . 

Sapienti Viro Domino lacobo de Fulchis Decretorum Do- 
ctori . 

Rtiiipoeis Magiurit ad legtndamSacram Thecdogiam . 
Mag. fratri Francisco de Neriit ord.frataunFremitamm.’. 
Mag fratri Marco BartoUni ord.'fratrum Carmelttwum-. 
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grafi nella Libreria Magliabecbiana . Oltre a mol- 
ti di quei , che sono stati sopra rammentati con lo- 
de, se ne trovavano altri Canonisti, Giuristi , Fi- 
losofi , e Medici. Era allora aperta in Firenze per- 
fino una Cattedra di Astrologia . Ognuu ben tà quan- 
to questa Scienza fosse in quel tempo oscurata .Fin 
importava agli Astronomi di quell' età d’ ingannare 
il popolo e di adulare i grandi colle ridicole e 
vane lor predizioni., che vantavano appoggiate ad 
osservazioni perlopiù stravaganti , di quello eh* 
d’investigare i veri sistemi della Scienza astrono- 
mica . Nonostante fa d’ uopo osservare , che essa 
fio dal tempo indicato venne coltivata qual era 
nelfa nostra Città , che potette poi avere un Ga- 


Mag. fratti Rinaldo d« Romenaord.fratrum Predicatorwn. 

Benedicto de Cavalcaatibu» ord- fratrum Mi- 

norutn . 

Mora- Francisco D»m. Bichi de Arretio legnm doctori . 
Dom. Filipho D. Tome de Corainis legum doctori . 

Dom. lohanni Roggeri de Ricctis legum doctori , 

Dom. Donato de Barbadoris legum doctori . 

Dbm. Martino de Reggio ad legendum Notariam . 

Dom. Tkomasino Magistri Simonis de fighino cfoctori Me- 
dicine . 

Dom. Firancitco de Collegrano Artium et Medicine doctori , 
Mag Filippo Mag. Ioannis de Mediolano ad legendum A- 
strologittm . 

Mag. Bartolo Ser Johaanrs de Imola Loice et Philoso^ie 
doctori . 

Mag. Miccolae Bonaventure da Maatua ad legendum pra» 
tican Medicine. 
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lileo, che ue riveudicò i diritti, e lo fece ricu- 
perare la primitiva sua dignità. Era pertanto molto 
florido lo Studio Fiorentino nel 1368, e probabil* 
mente mantennesi nello stato medesimo per qual- 
che anno, e forse con molti de’ medesimi Profes- 
sori, tra’quali certamente debbonsi annoverare La- 
po da Castiglioncuio e Francesco daGollegrano (*). 

Qui conviene rivolger lo sguardo per la prima 
volta sopra i Collegi dell'Università . Un bel Do- 
cumento, che trovasi all’ Archivio Arcivescovile 
nella Filza degli Atti di Ser Landò Fortini , ci ob- 
bliga ad incominciare ora a tessere la loro istoria . 
Esso è del 1369 , e mostraci {**), come in quell’anno 
Fra Zanobi Guasconi dell'Ordine de’Predicatori fe 
ce istanze al Vescovo Piero Corsini d’essere ammesso . 


(*) Questi in un Ricordo preso dal Maani vedesi P ro- 
fessore in Firenze anche nell' anno iSyi. 

(**) In questi termini è concepito; 1369. Coram Ven. 
Petro Episcopo Fiorentino et Cancellano aiictoritate A- 
p^ìstollca et Imperiali Studii Fiorentini Ven. P. Zenob ins 
(le Gua.iconibus de Florentia Ordinis Predica forum i-i’ 
centiatus in sacra Theologia petit a dieta Episcopo ag- 
gregari et incorporari in Collegio Magistrorttm eiusdem 
Facultatis et Studii Generalis Fiorentini. Acceptavit 
Episcopus presentibus Sacre Theologie Magistris Ber- 
nardo ileGuasconibus et Benedicto de Cavalcantibus Or- 
dinis Minorum, laóob > de Senis , Bartolomeo de Floren- 
tia Ordinis Predicatorum , Antonio Ordinis Servorum , 
Franci/tco de Ngrlis et Martino de Sig/ta Ordinis Ere- 
rnitarum . 
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ael CoIIeijio teologico, e che in conseguenza d’a- 
ver annuito il Vescovo alla di lui domanda fuvvi 
solennemente aggregato da sette Maestri in Teo- 
logìa. Da tal Documento è chiaro, che nel 13^9. 
esisteva nell’ Università Fiorentina il Collegio teo- 
logico. Non è facile però lo stabilire quando in- 
cominciasse precisamente ad esistere.il Dott. Ger- 
racchìni,che n’ è l’ Isterico principale, non teme 
d’asserire esservi appartenuti prima anche del 1349- 
diversi illustri Teologi di' quel tempo; ma col solo 
riflettere che venne lo Studio Fiorentino fondato 
alla fine del 1348 , e che non restò approvato dal 
Romano Pontefice che circa alla metà dell'anno 
seguente , si può facilmente conoscere, che non po- 
teva allora esser così organizzato da avere i suol 
distinti Collegi. Quei Teologi dunque, che pone 
il Cerracchini collegiali nel tempo sopra indica- 
to , posto vero quanto egli narra(i), debbono es- 
sere stati tali in altra epoca . In seguito il lodato 
Scrittore all’anno 1349. racconta l’addottoramento 
del Nerli, che abbiam già mostrato esser seguito 
due lustri dopo. I sette Teologi poi presenti all’ag- 
gregazione al Collegio di Zanobi Guasconi gli po- 
ne come ascritti già ad esso fin dal i 3 óo. Non ri> 
porta però egli, nè accenna alcun Documento per 
obbligarci a credere alla sua asserzione. Si può dun- 
que pensare , che successivamente ed in tempi di- 
versi vi fossero essi aggregati , ed anche con gran 


(l) Fasti Teolog. Pref. pag. xii. 

Voi. I. 
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fondamento; poiché il medesimo Gerracchini av- 
verte(i) riguardo a Fra Bartolo.mineo da Firenze 
(che nonobtante pone cogli altri sei Maestro col- 
legiale in detto anno) che non fuvvi unito che un 
lustro circa dopo il Guasconi. Dall’ Isterico prin- 
cipale del Collegio, di cui ragioniamo, nulla dun- 
que ahbiam di sicuro intorno alla sua fondazione, 
e quel che è peggio, non trovasi di ciò presso alcun 
altro Scrittore veruna esatta notizia. In tanta oscu- 
rità pertanto che cosa potremo noi stabilire? Al piti 
che il Collegio teologico venne probabilmente or- 
ganizzato, allorquando fu aperta nello Studio la 
Cattedra di Teologia; e se il Nerli fu il primo ad 
occuparla, al 1364. se ne potrà fissare il principio. 
L’approvazione fatta in quell’anno dell’Universi- 
tà dall’ Imperator Carlo IV. potette impegnare i 
Fiorentini a montarla perfettamente a guisa delle 
altre cesaree. Nè impedisce di tutto ciò stabilir® 
l’addottoramento seguito nel 1369; poiché potet- 
tero- assistere ad esso dei Maestri laureati già ia 
qualche Studio straniero; di che abbiamo un lu- 
minosissimo esempio nella narrata aggregazione 
del Guasconi. 

Oltre il Teologico eranvi fin da’ primi tempi 
nell'Università Fiorentina altri quattro Collegi, 
vale a dire quello de'Canonisti , quello dei Giuri- 
sti, e quelli de’ Medici e degli Artisti . Ciò è chia- 
ro dalla Rubrica LXXIV. sotto il titolo: Quota' 


(l) Fasti Teol. pag. 16 . 
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plex est Collegìum nel Codice Statuti dello Stur 
dio Fiorentino del iSS-j- a queste Riforroagiooi . 
Essa è concepita in questi precisi termini: Item 
statuimus prout tenor Privilegii nostri Studii luce 
clarius manifestat , quinque sunt seu esse Collegia 
Doctorum et Magistrorum nostri Studii. Primum. 
est Magistrorum sacre Theologie sive Pagine, se- 
cundum est Canonistarum , tertium est Legistarum , 
quartum est Medicorum, et quintum Artistarum. 
La medesima oscurità, però, che abbiamo avverti- 
ta intorno all’istituzione del Collegio teologico, 
ritrovai intorno alla formazione del canonistico, 
del gìuristico, e degli altri due, del medico cioè 
e di quel degli Artisti . Nessuna memoria è a noi 
pervenuta riguardo all’epoca, in cui comincìaro- 
uo essi ad esistere. Debbesi però dire essere stati 
formati almeno nel tempo medesimo, nel quale ven- 
ne istituito quello de’ Teologi . Di fatti non è pre- 
sumibile, che in uno Studio, in cui tutte le Scien- 
ze leggevausi, ed in cui in ogni Scienza ed Arte 
addottorar si poteva, si pensasse a formare il solo 
Collegio teologico. Vero è bensì , che questo Col- 
legio , che io tutte le Università è stato sempre con- 
siderato il primo , in Firenze è stato sempre anche 
il più numeroso ed il più autorevole , come osserva 
meritamente il Ch. Signor Proposto Marco Lastri 
nell’ Osservator Fiorentino (i) . 

Era dunque lo Studio Fiorentino al pari d’ ogni 


(!) Tomo I. pag. 86. 
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altro organizzato, quando si pen^b d’ aprire in c?- 
so una nuova Cattedra. Si grande era la stima, in 
cui aveasi Dante in Firenze , che „ molti Cittadini , 
( secondo quello che leggesi in un Libro di Delibe- 
razioni della no^lra Repubblica (i) ) che desidera- 
vano acquistar virtù , particolarmente d’ intendere il 
Poeta, supplicarono di pigliare un lettor pubblico 
valentuomo con salario di ducati loo. „ Questa ri- 
chiesta fu tanto dalle Magistrature apprezzata, che 
esse fecero subito il seguente Decreto ( 2 ) Si elegga 
uno a legger Dante nella Citta di Firenze per un 
anno con provvisione che non passi fiorini ico. „ 
Questo Decreto apportò tanta gloria alla nostra Uni- 
versità , che varie altre d’ Italia per non restarle 
inferiori, si determinarono quasi subito ad aprir* 
«neh' esse la Cattedra della divina Commedia . Ve- 
ro è bensì , che non potettero esse aver per Let- 
tore un Boccaccio, come l’ ebbe Firenze . A’ pre- 
ghi de’ suoi concittadini egli si trovò obbligato ad 
addossarsi un tale incarico, e a’ dì 3. d’ Ottobre 
nella Chiesa di S. Stefano presso il Ponte vecchio 
diede principio alle sue Lezioni. Così leggesi nel- 
la Cronichetta del Monaldi : „ Domenica a dì 3. 
d’ Ottobre i3~3. incominciò a leggere il Dante 
Messer Giovanni Boccacci „ . Era stato decretato , 
che sol per un auno stesse aperta una tal Cattedra 
in Firenze; ma bisognava che non avessero mai 


(i) V. Fazioni Hist. Acad. Pis. V. I. pag. 368. 
(3) V. Manni Ist. del Decam. P. I. Cap. XXIX. 
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pensato i Fiorentini ad affidarla al padre dell’Elo- 
quenza toscana , se volevano vedere eseguita rigo- 
rosamente la fatta Determinazione - Tale fu l' ap- 
piauso, che riscossero le di lui Lezioni, che non 
solo fu necessario, che egli le continuasse lino alla 
sua morte, che accadde nel IS'S, ma bisognò an- 
cora , che la Repubblica pensasse a dargli de'suc- 
cessori in detto suo impiego. Pare però, come 
Osserva il Gan. Salvini(i), che subito non si po- 
tesse trovare un altro fido interpetre della divina 
Commedia; poiché Franco Sacchetti piangendo in 
una Canzone la mancanza del Boccaccio esclamò : 
Come degg'io sperar, che surga Dante, 

Che già eh' il sappia legger non si trova , 

-E Giovanni, che è mono, ne fe' scuola^ 

£' bensì cosa certa , che non passò lungo tempo 
senza aver la tanto gradita Cattedra nuovamente 
il suo Professore, nella persona cioè di Hess. An- 
tonio Piovano di Vado, al quale il citato Sacchet- 
ti in un Sonetto a lui responsivo dice, che era fa- 
moso Dantista , e Lettor del Poeta divino nel 
1381 (2). 

Nonostante però i nuovi conseguiti trofei l’ Uni- 
versità cSrse altri pericoli , e per qualche tempo 
venne nuovamente a cessare del tutto, probabil- 
mente pei molti partiti, che agitavano allora Fi- 


li) Fasti Consol. Pref. pag. xlij. 
(2) V. Salvini loc. c. 
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renzc. Il Tirabo'chi (2) congetturò giudiziosamen- 
te questo avvenimento da una lettera di Coluccio 
Salutati Segretario della Repubblica Fiorentina 
scritta r anno 1383. a’ Perugini . In essa Coluccio 
gli pregava in nome della Signoria a volere accor- 
dare a Firenze per Professore di Leggi il famoso 
lor Baldo, narrando loro, che i Fiorentini aveva- 
no determinato di ricondurre nella lor patria gli 
studi , per esser cosa vergognosa , che la Toscana 
fosse costretta a cercare altrove la Scienza Ecco 
i precisi termini dell’ indicata lettera: Decrevvnus sa- 
crarum Legum atque liberalium Artium studium inC'f 
vitate nostra reducere , quod quidem putamus ad totius 
Thusciae magnijicentiam redundere. Quid enim est 
videre Thuscos extra Thu 'ciam scientiam quae~ 
rere, et alienae nationis viris hanc studiorum glo~ 
riam per ignavia^ condonare? „ Queste parole, 
dice il lodato Scrittore, a me sembra, che non si 
possano altrimenti spiegare , che di un totale sciogli- 
mento dello Studio, il cui danno si volesse allor 
ristorare Nè già s’ingannò nella sua congettura 
il Tiraboschi . I Fiorentini volevano sicuramente 
riaprire nel detto anno il loro Studio, che era sta- 
to chiuso per le circostanze infelici del fempo, ed 
a questo ogsetto tendevano sicuramente le istanze 
fatte da essi a’ Perugini per ottener Baldo. Ma è 
altlesi vero, che l’ impegno loro per la ripristina- 
zione deir Università venne ad infievolirsi gran- 


( I ) St. della Lett. Iial. T. V. pag. 66 . 
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demente per allora , forse per essersi suscitata tra 
essi una fierissima pesti I* 11 za , che durò tre mesi 
e mezzo colla morte qualche volta di 400 . persone 
il giorno. Dopo due anni però si riaccese in essi 
anche più forte, ed allora fu, che videsi in Fi. 
renze nuovamente aperto lo Studio. Di tutto ciò 
abbiamo una sicura prova in un Decreto della Re- 
pubblica sotto il dì 14 . Luglio i385. nel Codice 
tante volte citato OrAinamenta Scudii Fiorentini; 
imperocché l’ introduzione ad esso in questi, termi- 
ni è concepita : Domini Priores Artium et VexiLli- 
Jer lustitie etc . . . . Attendentes circa Baliam dandam 
officialibus Studii noviter creandi et ordinandi in 
Civitate Florentie vigore reformationis etc. (V.) 

Uno de' Professori del iS85. fu sicuramente il 
celebre Canonista Francesco Zabarella da Padova , 
che fu Vescovo in seguito di Firenze, e poi Car- 
dinale. Due Lettere spedite nell'anno i38ó. dalla 
Repubblica Fiorentina , che sun riportate dal Ca- 
sotti nell’ Istoria dell’ Impruneta ( 1 ), ce lo mostra- 
no chiaramente. Una di esse fu diretta ad Urba- 
no VI , 1’ altra a' Cardinali Moricotti ed Acciainoli , 
e tutte e due tendevano a raccomandar lo Zaba- 
rella per la Pieve del detto luogo. Nella prima 
così scriveva al Pontefice a nome del Comune il 
Salutati : Nuper cani vacaret Ecclesia Plebis S.Ma- 
riae in Pruneta fior. Dioec. ... Canonici d. loci vi- 
rum insignem et egregiuni decretorum doctorem nane 


( 1 ; P. II. pag. i55. e l56. 
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actuixl'uer in nostro Generali Studio cum salario pu» 
blico Cathedram mira cum laude regentem Domi- 
num VrancUcum de Padua...- in Plebanum atque 
Fa storem concor diter elegerunt etc. Nella seconda 
poi attestava Coluccio in tal guisa di Francesco; 
Si aetatem quaerimus , vir est-, si valetudinem , sa- 
luberrimi corporis est ; si vitam , innocentissimus 
est-, si conversationem , mitis et ajfabilis est; si 
mores , singularis exempli cunei is est; si projes- 
sionein, uiriusque luris peritissimus est ; si gradum, 
Doctor est ; si actum , Cathedram in nostro Gene- 
rali Studio regens est. Le dette due Lettere com- 
mendatìzie hanno, è vero, la data del dì primo 
e de’ 3. Marzo i386. ( stile com. )*, ci fan conoscere 
però, che allora lo Zabarella già leggeva nclTUni- 
versiià Fiorentina, Conviene pertanto stabilire, 
che egli ad essa si portasì^e nell’ epoca appunto 
della di lei rìnnuovazione . Debbe essersi data al- 
lora la nostra Repubblica ogni premura per avere 
de’ valenti Professori nello Studio, che aveva de- 
cretato di nuovamente aprire , ed il nostro Fran- 
cesco poteva sicuramente fare tra loro una nobil 
comparsa. Diversi illustri Scrittori hanno fatto di 
lui nel tesserne la vita i più grandiosi elogi (i). 
Noi non possiamo far qui da biografo , ma tutta- 
via avvertiremo, che erano sì estese le cognizioni, 
che aveva lo Zabarella nella Scienza , che tra noi 
professò, che potette in seguito con esse ottenere 


fi) V. Tirabosebi St. della Lett.Ital. T. V. P. II. p.Spt. 
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le piil onorìfiche cominissìoni edi più luminosi gra* 
di nella Chiesa , e divenir perfino nel Concilio di 
Costanza 1’ arbitro e il mediatore delle tante di> 
scordie.che vi si eccitarono. E' cosa certa intanto 
aver Ini occupato una delle nostre Cattedre per più 
anni; poiché ci assicura il Vergerio(i) d’aver co- 
minciato a conoscerlo verso il 1387. in Firenze, 
mentre qui egli spiegava il Diritto canonico. Av- 
verte poi il Dottor Lami nella Prefazione alle sne 
Lezioni toscane (2), che si formarono alla scuola 
di lui , mentre fu tra di noi , insigni Canonisti . 

Nel tempo medesimo intanto , in cui lo Zabarel- 
la interpetrava nella nostra Università Canoni , vi 
leggeva probabilmente Teologia Fra Bartolummeo 
Albizzi Minor Conventuale. 11 Wadingo trattando 
di questo Teologo nell’ Epitome -di Fra Francesco 
Aroldo così narra di esso ; tam diligentem Utteris 
navavìt operam,ut Bononiae , Patavii, Pisis, S^- 
nis , et Florentìat sacram Theologiam cum laude pu- 
blice projessui fuerit . E' chiaro pertanto essere sta- 
to r Albizzi Professor teologo anche nella nostra 
Città. La sua aggregazione al nostro Collegio teo- 
logico seguita nel 1 373.(3) potette forse sommini- 
strargli facile un mezzo di farsi conoscere meri- 
rerole d’occupare una Cattedra nello Studio nell’oc- 
casione della sua nuova apertura . Quanto viene 
scritto intorno all’ epoca della di lai morte da 

(I J Script. Rer. Ital. T. XVI. pag. ip8. 

(3) P. I. §. XXXXII. 

(3) V. Cemccbini' Fasti Teolog. pag. 80. 
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Monsij. Fabroni (i), si oppone al sentimento dei 
principali Annalisti de’ Frati Minori , che la dico- 
no accaduta nel 1401; ond’ è che l’ Iscrizion se- 
polcrale riferita- dal lodato Scrittore và nel Mille- 
simo corretta, e dove in essa si dice: Obiit A D. 
MCCCLI, legger si debbe; A D MCCCCl. 

Verso il 1387. entrò siciirauiente nel catalogo 
de’ Professori Fiorentini anche Pier Paolo Verge- 
rlo, uno de* più felici coltivatori della seria non 
meno, che dell’ amena Letteratura, che fiorissero 
tra la fine del secolo XIV. ed il principio del se- 
colo XV. Fatti che egli ebbe i primi suoi studi in 
Padova passò a Firenze, e quivi sotto lo Zabarel- 
Ja,di cui abbiam ragionato, applicò al Diritto ca- 
nonico. Apostolo Zeno ci assicura poi dietro a 
certi Documenti incontrastabili da lui stesso veda- 
ti, che essendo egli ancor giovane ottenne nello 
Studio Fiorentino la Cattedra di Dialettica. Ora 
ciò essendo non si può stabilire la Lettura del Ver- 
gerlo tra noi che circa all’anno iSS^, tempo in 
cui egli certamente dimorò nella nostra Città . 
Infatti il Papadopoli racconta (-2), che dagli At- 
ti dell’Università di Padova apparisce avere esso 
ivi insegnato ugualmente Dialettica dal 1093. fino 
al 1400; anzi alcune Lettere e diverse Orazioni 
del medesimo Pier Paolo pubblicate dal Muratori 
ce Io mostrano in Padova anche negli anni iSpi, 


(1) Hist. Acad. Pis. V. I. pag. 56. 

(2) Hist. Gymn. Pat. V. I. pag. 284. 
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iSpS. e 1402. In conseguenza di tutto ciò debbesi 
dire, che egli professasse , tra noi la detta Facoltà 
verso l’epoca indicata, prima cioè di leggerla in 
altra Università; ed allora s’intende ciò, che egli 
stesso dice parlando di Firenze: Dialecttcam ibi 
iuvenis docili ; poiché nacque verso il 1349. E' vero 
bensì che qualche altra volta in seguito si portò il 
’Vergerio nella nostra Città, specialmente poi ne* 
gli anni , ne’ quali il Grisolora leggeva Lingua 
greca , avendola egli quivi appresa da lui ; ma ven- 
nevi sempre come già addetto allo Studio di Fa* 
dova. Per quanto tempo intanto restasse egli Pro* 
fessore nel nostro, non si può stabilire , non esi* 
stendo di ciò verno Documento . Forse egli vi si 
trattenne fino al i-lpr. 

Nel decretare i Fiorentini a’ 14. Luglio del i 385 . 
la ripristinazione della loro Università stabilirono 
ancora , che i Magistrati dovessero eleggere nel 
mese d’ Agosto o di Settembre ogni anno gli Ufi- 
zìali , che ne dovevano aver la soprintendenza. 
In sequela d’ una tale Determinazione nel Codice 
Ordinamenta Studii Fiorentini se ne vede 1 ’ annua 
non mai interrotta elezione fino al 1404, ed è 
questa una riprova sicura dell’esistenza dell’ Uni- 
versità fino a tal anno. Questa intanto riaperta 
si pensò a organizzarla in una maniera sèmprepih 
nobile, e per impedire la confusione, l’ insnbordi* 
nazione, e la licenza tra quei, che potevano in 
qualche modo appartenervi, fu giudicato oppor- 
tuno di formare un Codice di Statuti rapace di 
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regolare tutte le funzioni accademiche , e di sta* 
bilire tra’ Professori e gli Scolari -emprepiù la de- 
cenza ed il buon ordine. Nel tempo medesimo però 
fu veduta la difficoltà di poter ciò fare senza ec- 
citar delle forti lagnanze - Quando si tratta d'una 
qualche riforma, gl' individui , che vi debbono es- 
sere assoggettati , mormorano volentieri contro di 
essa , e non sogliono facilmente cessare dall'. ap- 
plaudire alle pratiche antiche. Per tener dunque 
lontani, per quanto era possibile, tali clamori, 
che alcune volte portano a conseguenze funeste, 
fu saggiamente deliberato , che il Rcttor dello Stu- 
dio, che era allora un certo Napoleone Parisani , 
proponesse egli medesimo pel decoro maggiore 
dell' Università la compilazione del Codice . Egli 
dunque a questo effietto adunò il dì 14. Ft^bbraio 
i 38 * 7 . nella Badìa Fiorentina tutta la Scolaresca, 
e ad essa con gran forza arringando fece la gelosa 
proposizione. Lungi dall' esser questa dispiaciuta 
agli Scolari , ammiratori deU’eloquente Orazione del 
Parisani, fu anzi da essi sommamente applaudita. 
Una riprova della loro comune soddisfazione fu 
d’accordar subito al Rettore la facoltà di sceglierà 
tre tra’ Dottori de’ Collegi canonistico, giuristi- 
co , e medico insieme con sei di loro medesimi , 
due cioè studenti di Canoni , due di Leg^, e due 
di Medicina, e di combinar con essi quelle Costi- 
tuzioni , che potevan esser piò opportune pel mi- 
glior governo e per la gloria maggior delio Stu- 
dio. Ottenuta una tal facoltà subito nel giorno 
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lugRCguente elesse il Parisani Iacopo Fulcbi Fioren- 
tino Dottore in Decreti, Angiolo da Perugia Dot- 
tore in Legge civile, e Cristoforo Onesti Maestro 

10 Medicina ed in Arti , come Membri de’ tre men- 
tovati Collegi . Giovanni poi del Conte Carlo di 
Poppi e Vanni da Recanati furon da lui scelti tra 
gli Scolari di Gius canonico. Torello di Niccola 
da Prato e Pietro di Catalogna tra quei di Giu- 
risprudenza civile , e finalmente Alessandro da 
S. Liipidio e Michele da Brescia tra gli studenti 
di Medicina. Unito cosi a' riferiti nove soggetti 
potette egli compilare un Codice di Leggi tanto 
saggìe e così giudiziose, che rinnuovato nel 147^. 
per opera di Lorenzo de’ Medici detto il Magnifi- 
co lo Studio Pisano se ne intimò anche ad esso 
la più rigorosa osservanza (i) . Venne limitata con 
tali Leggi r autorità del Rettore , furon prescritte 
le incombenze degli Ufiziali dell' Università , deter- 
minati i doveri degli Scolari e dei Professori . Fu al- 
lora poi confermata non solo, ma ancora più estesa 
quella giurisdizione, di cui godevano secondo il 
costume de’ tempi gli Studi Generali ; lo che molto 
importava per richiamare in Firenze un numero 
sempre maggiore di Studenti. A questi fu desti- 
nato anche un abito uniforme, e venne stabilito 

11 modo da doversi tenere ne’ loro esami e nelle 
lor promozioni a* Gradi accademici. In una paro- 
la colle dette Leggi fu fissato il più bell’ordine 


(I) V, Fabroni Hist. Acad. Pis. V. I. pag. 76. 
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neirUiiivcrsit'a . Trovansi esse alle nostre Rlfor-' 
magioni in un Codice distinto col titolo di Slatini 

O 

dello Studio Fiorentino del iSS?. Nel principio di 
detto Codice vedesi descritto anche il modo tenu- 
to per devenire alla loro compilazione; secondo 
quello che abbiamo narrato - (VI.) 

. In conseguenza dei nuovi Statuti crebbe la fa- 
ma deH'Università Fiorentina , e si aumentò il nu- 
mero de’ suoi Scolari . Allora fu, che la Repubbli- 
ca pensò ad assegnarle anche più cospicui capi- 
tali, e per Decreto de’ 32 . Ottobre del detto anno 
(*) l’annuo suo assegnamento fu fissato a 
tremila fiorini d’oro. Quindi avvenne, che si po- 
tettero allora moltiplicar le sue Cattedre, e con- 
fermar poi nel 1389. quei molti Professori sì na- 
zionali, che esteri, che avevan letto nell’ anno pre- 
cedente!**), tra’ quali probabilmente si trovarono 
Domenico di Bandino d’ Arezzo, di cui si hanno 
copiose notizie presso l’ Ab. Mehus (1), ed Antonio 
Piovano di Vado, quel medesimo, che abbiam ve- 
duto destinato nel i 38 i. a legger Dante . Una Let- 
tera di Coluccio Salutati pubblicata dal lodato Ab. 
Mehu8(3) ci mostra i due mentovati soggetti Col- 
leghi nell' insegnar Lettere umane in Firenze ; poi- 


(*) Lpggc.si alle Rtfocmagioni Fior, nel Cod. Ordiua- 
menta Studii Fior. 

(”*) Una tal Deliberazione vedesi nel Cod. citato . 

■ (1) Vita Ambros. Camald. pag. 129. etc. 

(2> Vita Lapi Cast- pag. 141. 
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chè iti e?sa Goluccio esorta Antonio a non volere 
gareggiar con Domenico, e a deporre congeguen* 
temente il pensiero di spiegar le Tragedie di Se- 
neca, cosa già incominciata dal suddetto Gramma- 
tico, con queste parole : Decrevisti , ut verbis tuis 
ligixtus es , ut legeidis aiictoribus in schoUs Gram- 
maticcie potius Jamulere , qua’ti praesis . Postquam 
ad hanc humilitttem pellectus es , tiiae Jainae con- 
suUum puto , si te alteri non ostenderis aemulari . 
Hoc Jacies , si ciusdem libri lecturam cum magistro 
Dominico non concurres . Idmdiu elegit ipse Tragoe- 
dias . Iniinice facies , si eumdem librum legendunt 
assumes . Kìige igitur aUwn oro , et sequenti anno 
tuunti sìt pradigere quem voles in tempore opportu- 
no etc. Ora noi non possiamo stabilire la Lettura 
de' due lodati Grammatici nel Liceo Fiorentinó 
verso la fine del secolo XIV ; imperocché altri v’ in- 
segnaroun in quel tempo, come vedremo in appres- 
so, Lettere umane. Con ragione dunque possiam 
credere, che fossero essi Professori nell’ epoca in- 
dicata . Quello, che singolarmente rende plausi- 
bile questa opinione, è che furono essi per più 
anni condotti alla Cattedra , o in quella almen con- 
fermati , come rilevasi dall' esibizione fatta dal 
Salutati ad Antonio ; lo che è coerente alla con- 
ferma accaduta nel 1389. di tutti i Professori si 
nazionali, che esteri. 

Tra essi pare, che si dovesse esser trovato an- 
che Benedetto d’ Enrico Barzi di Piombino, uomo 
nelle Leggi versatissimo . Sebben rifletta parlando 




di lui il Tirabosrhi (i), che dod si può per man- 
canza di Documenti stabilire io quali anni preci- 
samente egli insegnasse in Firenze Giurispruden- 
za civile , nonostante nou s’ anderebbe forse lungi 
dal vero, quando si fissasse questa sua Lettura al 
tempo indicato. Egli si portò nel 1408. da Pisa a 
Padova, dove dopo due anni morì; ed in Pisa in- 
tanto si era trattenuto in qualità di Professore di 
queir Università per tanto tempo da poter porre a 
quella Città un affetto tale da formar ivi nella 
Chiesa degli Agostiniani un sepolcro per se e pe’ 
suoi discendenti (2). Stabilito dunque che egli inse- 
gnasse nello Studio Fiorentino prima di passare al 
Pisano, sembra che l’epoca accennata sia quella 
della di lui Lettura tra noi. Trovavasi pertanto 
la nostra Università con tanti illustri Professori 
in un florido stato, quando il Pontefice Bonifa- 
zio IX. con suo Breve (VII.) spedito da Perugia 
il di lo. Dicembre del iSpo. concesse a tutti quanti 
gli Ecclesiastici , benché beneficiati , e di benefi- 
zio anche residenziale , nonostante le Costituzioni 
contrarie di Onorio III , di potere in essa profes- 
sare e studiare le Leggi. Questa Concession pon- 
tificia veniva a preparare all'Università per l’av- 
venire una scolaresca semprepiù numerosa ; essa 
dunque fu molto apprezzata dalla Repubblica, la 
quale volle perciò , che il Breve originale fosse 


(1) Stor. della Lett.Ital. T. V. pag. 2^1. 

( 2 ) V. Fabroni Hist. AcaJ. Pia. Voi. I. pag. 33. 
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depositato presso Onofrio Visdomini, Vescovo al- 
lora di Firenze, onde fosse gelosamente da lui cu- 
stoditoci). 

Molti debbono essere stati così i Professori del- 
lo Stadio Fiorentino anche verso la fine del seco- ' 
lo XIV. Disgraziatamente però non è giunto a noi 
che il nome di soli tre , (he bastan beusì a darci 
un’idea vantas^iosissima dello stato, in cui esso 

10 quel tempo trovavasi. Uno di loro fu Antonio 
di Goccio dalla Scarperia, a cui Goluccio Salatati 
Segretario della Repubblica Fiorentina diede in 
una lettera indirizzatagli i titoli d’uomo insigne 
e dottissimo , di egregio Dottore , e di Compare (2). 

11 Lami nel Catalogo de’ Godici Riccardiani( 3 ) no- 
mina una di lui Opera , che comincia con queste 
parole: Incipit Tractatus de signis Febrium editus 
et eompilatus a reverendissimo atque famoso Ar- 
tium et Physicorum Doctore Magistro Antonio de 
Scarperin in Studio Fiorentino A. D- MCCCXCIL 
Da ciò rilevasi chiaramente, che Antonio nel 1892. 
leggeva Medicina in Firenze. Un’altra volta l’a- 
veva egli qui pubblicamente insegnata, prima cioò 
di passar Professore della medesima Facoltà nellIU- 
niversità di Bologna (4); ma in quali anni occu- 


(1) V. Cerracchinl Fasti Teolog. pmg. 3o. 

(2) V. Eplst. Coluiii edit. Mehus pag. toa. 

(3) Pag. 348. 

(4) V. Manni Pref. ai Sermoni di S. Agostino, e Mom» 
sig. Marini Archiatri pontif. Voi. I. pag. l32. 

Voi. I. 
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passe allora una delle nostre Cattedre , noil'igno- 
riamo. Così non sappiamo per quanto tempo ei la 
ritenesse nella seconda sna conduzione. 

Noi abbiamo dall* Ab. Mebus(i) la notizia, che 
nel 1 .397. fu chiamato ad insegnar belle Lettere nello 
StudioFiorentino Giovanni da Ravenna , uno de’più 
dotti Grammatici de’suoPtempi . Per molti anni .co- 
me avrcm luogo d’ osservare anche nel secondo Li- 
bro di questa Storia , restò egli Professore in Firenze 
d’ Eloquenza , e qualche volta ancora di Dante . Il 
Decreto, che pubblicò il Gan. Salvini (2) per mo- 
ctrare, che egli venne nel 1412. nuovamente eletto 
alla C>atiedra della divina Commedia , ce ne fa la 
più certa testimonianza. Esso è in questi termini 
concepito: Quum vir doctìssimus D. Johannes de 
JUdlpjghinis de Ravenna hactenus in Civitate Flo- 
rentie pluribus annis legerìt et diligentissime docue- 
rit Rethoricam et auctores maiores et aliquando Li- 
brtim JDantis, et multos instruxerit in non modicum 
dectis Civitatis etc. 

Nell' anno medesimo poi , in cui il lodato Gram- 
matico incominciò le sue Lezioni nello Studio Fio- 
rentino, questo fece l'altro anche più importante 
acquisto di Bdanuello Grisolora Costantinopolita- 
no. La di lui venuta in Firenze non fu che 1 * ef- 
fetto delle grandi premure, che si diedero a tal og- 


(ij Vita Ambr Camald. pag. 348. 
(3) Fasti Cons. Pief. pag. xv. 
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getto i Fiorentini. Conservavano essi anche nel 
iSpó. un nobile entuMasmo per la gloria della loro 
Università , ed erano desiderosissimi allora di seni* 
prepiù accrescerla. Si rammentavano intanto che 
per r arrivo ad essa di Leonzio Filato nel i 36 o- 
l’era veduta per la prima volta in Italia almeno 
aperta con universale ammirazione una Cattedra 
di Lettere greche, e conoscevano nel tempo stes* 
fio, che ciò formava una delle efooche più luminose 
nell' istoria de’ loro studi, quando intesero-, che il 
Grisolora passato per commissione del suo Impera- 
tore dalla Grecia in Venezia ivi promoveva con 
sommo applauso la Letteratura di sua Nazione, e 
che già fi'eran portati ad udirlo tra gli altri Ro- 
berto Rossi di Firenze ed Iacopo d' Àngiolo da 
Scarperia. Avuta appena una tale ootizia si de* 
termiuarono subito di osar tutti i mezzi per in- 
durre il Grisolora a portarsi nello -Studio Fioren- 
tino. Avendo saputo , che egli era tornato alla 
patria per render conto al suo Imperatore dell’ e* 
•ito degli affari , per cui era stato da esso inviate 
in Italia, gli spedirono una lettera, che’ fa pub- 
blicata da Monsig. Giorgi (i) colla data dtr’sS- Mar- 
zo 1896, nella quale gli davan ragguaglio d’ aver- 
lo eletto Professore di greca Eloquenza nella loro 
Università per dieci anni coll’ annuo stipendio di 
cento fiorini. Fattogli un. tale onorifico invito jwn* 
sarono poi alla maniera di farglielo accettare , de- 


fi) Pag. 280. 
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putando a quest’oggetto il mentorato Iacopo da 
Scarperia, che si era portato fino a Costantinopoli 
per seguire il suo dotto Maestro. Le premure dei 
Fiorentini furono coronate finalmente dall’esito il 
più felice, mentre il Grisolora su’ primi del iSpr. 
trovossi in Firenze . Non è facile esprimere la ce- 
lebrità, che acquistò allora l’ Università Fiorenti- 
na. II greco Professore era divenuto già nel suo 
soggiorno a Venezia famoso per tutta l' Italia. Non 
fu però dì lunga durata la di lui permanenza nel- 
la no^ra Città, come pareva che esser dovesse ia 
conseguenza della lettera inviatagli di formale in- 
vito. Sul principio del 1400. giunse iu Milano Tini- 
perator Manuello Faleologo. Il Grisolora non po- 
tette trattenersi dall' andar subito a rendere omag- 
gio al suo Sovrano , e così abbandonò intempesti- 
vamente Firenze, come racconta Giaunozzo Ma- 
netti nell’Orazion funebre di Leonardo Bruni (i). 

La Storia dell’Università Fiorentina, per quello 
che riguarda il secolo XIV, or sarebbe compita, 
•e non si volesse osservar lo stato in detto secolo 
de’ suoi Collegi, de’ quali si notò indietro l’istitu- 
zione '. Sarebbe però un mancare all’ integrità 
della Storia il non curare un articolo tanto impor- 
tante. Son bastantemente copiose le notizie, che 
son restate del Collegio teologico, pochi al con- 
trario sono i Documenti a noi pervenuti spettanti 
agli altri quattro Collegi- Ne' Fasti teologali del 


(f) Praef. ad Epist. Leon. Aret. pag. xcix. 
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Cerracchìui vedesi ua Inngo catalogo di Maestri 
in Teologia , che secondo il medesimo Scrittore ap* 
partennero all' Università Fiorentina nel secolo 
XIV , e vari di jssi si posson meritamente anno* 
verare tra’ migliori Teologi di quell’ età. Noi vo- 
lendo qui trattare del loro Corpo e non di loro 
individualmente omettiamo di dare intorno ad essi 
anche quelle notizie , che potrebbero provare la 
lor profonda dottrina . Del solo Fra Luigi Marsili 
ci siam determinati di parlare, nè già sulla sola 
considerazione d* essere stato lui a tutti gli altri 
snperiore nelle coguizioni scientifiche e letterarie, 
aia per mostrare ancora quali grandi ingegni fio- 
rissero in Firenze sul declinare del secolo XIV , e 
come per mezzo di essi si promovessero allora nella 
nostra Città i buoni studi. Era Luigi Marsili nel- 
la prima sua età , quando nel vederlo il Petrarca 
ne concepì le più felici speranze, in questa guisa 
prognosticando di lui(i): „ questo Giovanetto , se 
.avrà vita, sarà qualche gran cosa„. Nè egli s’in- 
gannò già nella sua predizione. Ascrittosi Luigi 
tra gli Agostiniani, e mandato da* suoi Superiori 
a Padova , fece ivi si rapidi progressi nelle Scien- 
ze, che il medesimo Petrarca potette di lì a non 
molto cosi congratularsi con esso (2): ^ Un egre- 
gio ingegno ti ha Dio conceduto, e lo avviva co- 
gli stimoli di una nobile industria, per cui hai 


- fi) Senìh Lib. XIV.'Epist. sine tic. ultim. 
(a; Loe cit. Epist. vij. 
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già acquistate pregevoli cognizioni , e per la tua 
età ammirabili, di molte cose ... Nè solo 1 in- 
tendimento di conoscerle ti ha egli donato, ma la 
facilita ancora a spiegarle,,. Nel tempo medesimo 
però egli non tralasciò d’ esortarlo non solo a se- 
guitar con impegno gl’ incominciati studi, ma ad 
applicare ancora all’ amena Letteratura per essere» 
come disse (i) , spediente a un Teologo di sapere ol- 
tre la Teologia più altre cose , anzi se fosse possibi- 
le, qua<i tutte Quanto bene intanto intendesse 
Luigi una tale lezione , e quanta premura in con- 
seguenza si desse per giugnere ancora al possesso 
delle Lettere umane, uon sarebbe facile il descri- 
verlo. Basterà qui dunque avvertire, che rimpa- 
triato dopo d’ aver conseguito in Padova ed a Pa- 
rigi il Magistero teologico potette egli mostrarsi 
forse più letterato , che teologo Profittando del- 
le frequenti visite che i principali tra’ suoi con- 
cittadini facevangli , tratti singolarmente dalla fa- 
ma che erasi ornai acquistata d'uomo dottissimo, 
ogni cura si diede per risvegliar semprepiù in essi 
l’amore alle Lettere. Di tutto egli parlava con 
loroc-on profondità e precisione -, scioglieva lorcon 
piacere e con auimii abile facilità le più difficoltose 
questioni , e mostrava sempre , per dii tutto iu po- 
che parole, di nulla ignorare. Abbiamo di ciò 
una luminosissima testimonianza in un Dialogo di 
Leonardo Aretino, in cui s’ induce Coluccio Salu- 


(i> L.c. 
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tati a parlar del Marsili in questa guisa (l) : „ Quan- 
do io era con esso, prolungava a molte ore il di* 
scorso, e nondimeno io ne partiva sempre con di- 
spiacere; perciocché io non poteva saziarmi giam- 
mai della presenza di sì grand’uomo. Qnal forza , 
Dio immortale ! quale abbondanza aveva egli nel 
ragionare , e qual vastità di memoria ! £i possede- 
va non sol le cose , che a Religione appartengono, 
ma quelle ancora , che sogliam dir gentilesche . A- 
vea ognor sulle labbra Cicerone, Virgilio, Sene- 
ca, ed altri antichi Scrittori, e non sol riferivaiie 
i sentimenti e i pensieri, ma spesso ancora ne re- 
c.tava le parole per modo, che pareva dire non 
cose altrui, ma sue. Ninna cosa poteva io dirgli 
giammai, che gli giugnesse nuova: tutto egli sa- 
peva, tutto aveva presente. Io ai contrario molte 
ccse da lui ho udite e apprese, e in molte cose, 
di cui mi stava dubbioso , ei mi ha confermato col 
Suo parere La cella di Luigi poteva co?ì conside- 
rarsi come un dotto Liceo, ed egli poteva dirsi 
l’oracolo di tutti. Uno de’ di lui più assidui udir 
tori fu il celebre Niccolò Nicc.oli. Di esso e del 
Marsili così lasciò scritto al nostro proposito Gian- 
nozzo Manetti (-2): „ Diedesi Niccolò a coltivare 
c a porsi sotto la direzione di Luigi Marsili uomo 
■ingoiare a quei tempi per santità di costumi e 
pet eccellenza di sapere , da cui perciò poteva in- 


(0 V. Mehus Vita Ambros. Camald. pag. 283. 
(2) V. ivi pag. Zà. 
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sieine co* buoni costumi apprendere ancora 1 ’ ar* 
te di vivere saggiamente. Era allora il nome di 
Luigi sì celebre e si famoso , che la casa di lui 
era di continuo frequentata da giovani e da uo* 
mini egregi d’ogni maniera, i quali per istruirsi 
a lui da ogni parte 'accorrevano non altrimenti, 
che ad oraeoi divino. Entrato dunque alla scuola 
di sì grande e dotto Maestro con tal diligenza vi 
attese, che appena mai gli si toglieva dal fianco. 
Quindi ne venne , che oltre una vasta cognizione 
di moltissime cose ei ne riportò ancora egregi co> 
Etumi ed ottimi ammaestramenti. Perciocché tra 
le altre cose , che a questa viva sorgente sembrò 
che egli attingesse, fu la purezza della Lingua la- 
tina , la cognizione delle Storie domestiche noi 
men che straniere, e la scienza della S. Scrittura, 
nelle quali cose era Niccolò profondamente verta* 
toec.^. La Repubblica Fiorentina presto concepì 
anch’essa per Lnigi una stima sì grande, che ben- 
ché Religioso, lo destinò più volte tra’ suoi Am* 
basciatori(i). Nulla anzi essa ardiva risolvere sen- 
za udir prima il di lui parere iu cose riguardanti 
la Religione. Una prova luminosa di ciò 1* abbia- 
mo da S. Antonino, il quale racconta (s), che a- 
vendo l* Antipapa Clemente spedito nel 1387 . Ora- 
tori a Firenze, la Signoria non volle dar loro uói- 
enza , finché non fu dal Marsili assicurata , che 


(i) V. Mnhus loc. c. pag. 28S. 

(a; Hisc. Par. III. Tic. xxij Cap. II. 
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poteasi far ciò lecitamente. In seguito la medesi- 
ma Signoria per contestar semprepiù la venerazio- 
ne sua verso di Ini Io richiese a Bonifazio IX. per 
Vescovo di Firenze, e la lettera , che essa scrisse 
in tale occasione al Pontefice , non è che un vero 
panegirico del Marsili . Preferito a lui ciò nonostan- 
te nell’ indicato posto Onofrio de’ Visdomini non 
se ne dolse Luigi , ma ne godette anzi piuttosto 
per poter così seguitare con quiete ad istruir col- 
la sua dotta conversazione i concittadini fino alla 
sua morte . Questa^ seguì a’ a i . d’ Agosto del 1 394. 
La Repubblica Fiorentina non isdegnò d’ onorar 
morto chi tanto aveva apprezzato da vivo. Essa 
fece dipingergli alcuni anni dopo da Lorenzo di 
Bicci , Pittor rinomato , in S. Maria del Fiore un 
grandioso Deposito, ed ordinò insieme, che vi 
fosse apposta un’Iscrizione, nella quale vien lo- 
dato il Marsili chiamato ivi Grande per la sua sin- 
golare eloquenza . Da un uomo sì dotto potevansi 
invero aspettar molte Opere , ma egli pensò di 
giovare agli studi più coll’ insegnare di quello che 
collo scrivere . Dalle conferenze , che vi teneva 
Luigi, dice il Tiraboschi(i), probabilmente ebbe 
origine quella letteraria Adunanza , che facevasi 
al principio del secolo XV. nel nostro Convento di 
S. Spirito , in cui quotidianamente proponevansi 
nuove questioni , ed io cui potette tra gli altri 


(i) St. della Leti. Irai. Tom. VI. P. I. pag. 28. 

» * * / 
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molto distingaerst Gìaanozzo Manetti insigne Lee* 
terato Fiorentino . 

Il solo Fra Luigi Marsili poteva bastare a ren- 
der florido ed imponente al pari d’ogni altro nel 
secolo XIV. il Collegio teologico dell’ Università 
Fiorentina . Debbesi intanto credere , che esso fosse 
governato fin da tal tempo con determinate Leg- 
gi ; poiché nel suo Registro segnato colla lette* 
ra B, che incomincia dall'anno 1424, si richiama 
in più luoghi , con notarsene anche opportuna- 
mente qualcuna, l’ osservanza, delle antiche sue 
Costituzioni . Cosi debbesi pensare , che anche al- 
lora avesse esso un Presidente di secondo ordine 
col titolo di Decano , osservandosene nel lodato 
Registro al detto anno 1424. descritta l’elezione 
in modo da farci giudicare, che non istituivasi al- 
lora in esso una nuova Carica , ma che seguivasi 
in ciò la consuetudine assistita fors’ anche da un 
qualche particolare Statuto (*). Il Decanato nel 
Collegio, di cui qui si tratta, è stato sempre fin 
dalla sna istituzione dopo quella del Presidente, 
ossia del Cancelliere pontificio e cesareo, che è 
stato costantemente l’Arcivescovo di Firenze prò 
jtempore , la Dignità principale , che mai io esso è 
restata vacante (1). Ordinariamente non è durata 


(*) Il detto Registro , come pure gli altri che lo se- 
guono, trovasi nell’ Archivio de’ Dottori Teologi in 
questa Curia Arcivescovile . 

(i) V. Cerracchini Fasti Teolog. 
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nel «oggetto lOedesimo che per un solo anno', poi« 
chè rari sono gli esempi , che negli Atti collegiali 
a’ incontrane, di quelli stati in essa confermati . Se 
innanzi al 1400. fossevi tra’ Teologi Fiorentini la 
Carica ancora di V-icecancelliere*, non è facile il 
determinarlo con certi argomenti. Il primo, che 
vediam decorato nelle loro Memorie d’ una tal qua- 
lità, d un certo Fra Fiero di Fiero da Firenze Ser- 
vita, che fu aggregato tra essi al principio del se- 
colo XV. Frobabiimente però egli non fu il primo 
a sostenerla i imperocché troppo interessava, che 
alcuno fosse fio da’ princif^j del Collegio deputato 
a scriverne gli Atti. 11 Vicecancellierato è stato 
sempre considerato nel medesimo Collegio la Ca- 
rica più importante dopo quella del Decanato, 
e giammai è stato trascuratp.'di^jÌTestir qualche- 
duno di essa. Diversi più Volte l'hanno potuta ri- 
tener per più anni nonostante le Custitnzioni in 
contrario; ed il Dottor Luca Giusepfte Cerracchi- 
ni co’ fedeli e lunghi servigi prestati all'llniver- 
sità, singolarmente poi co' suoi scritti tendenti ad 
illustrarla, potette farsi proclamare perfino Vice- 
cancelliere perpetuo. 

Ora conviene avvertire, che nel tempo di cui 
parliamo praticavasi nel Collegio de' Teologi Fio- 
rentini d* aggregarvi alcuni come Baccellieri, ed 
altri come Maestri (^} . Diversi Ruoli distinti di 


(*) Bravi il medesimo coetume ne’ Collegi delle altra 
Università . 
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questi e di quelli , che nel suo Archivio conser- . 
vansi tuttora , I servono mirabilmente a mostrarci 
la detta pratica antica. I Teologi collegiali furo- 
no in Firenze nel secolo XIV. tutti quanti Reli- 
giosi , come tali'furono ordinariamente quelli de- 
gli altri Studi Generali • Prima che le Religioni 
Mendicanti ottenessero da’ Romani Pontefici la fa- 
coltà di conferire i Gradi accademici a’ respet- 
tivi lor Frati, questi erano obbligati a presentarsi 
alle Università per essere autorizzati da esse a spie- 
gar la S. Scrittura o ad intr.rpetrare il Maestro 
delle Sentenze, essendo'allora proibito ad ognuno 
d’ascendere in Cattedra senza le opportune Licen- 
ze . Quindi accadeva , che per ottener le medesi- 
me con una maggior facilità alle occasioni, molti 
di loro procuravano di buon'ora d’unirsi in qua- 
lità di Baccellieri ai Collegio teologico d* un qual- 
che Studio Generale , sottoponendosi a quegli esa- 
mi che si esigevano pel conseguimento del Grado 
accademico. Creati Baccellieri, se venivan desti- 
nati ad una qualche Lettura , conseguivano facil- 
mente dal Collegio, a cui erano stati aggregati, 
le opportune facoltà, ed eran detti allor Licenziati. 
Molti tra quelli , che ottenuto avean le Licenze (*) , 
in progresso di tempo mediante un nuovo esame 
erano laureati Maestri e dichiarati Membri del Col- 
legio, al quale già appartenevano sotto un diverso 
carattere. Vero è bensì, che il conseguimento del 


(*) Era la Licenza il secando Grado accademico . 
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Hagìstere non era alcone volte seguito da una 
tale aggregazione, per la quale richiede vansi qua- 
lità piò speciali che per la semplice Laurea; come 
al contrario frequentemente seguiva , che uno lau- 
reato in un’ Università per essere appunto adorno 
di tali doti fosse poi unito anche a’ Collegi di al- 
tre. Fino ai 1600. circa sì praticò in Firenze di 
ammetter nel Collegio teologico alcuni come Bac- 
cellieri ed altri come Maestri , e dipiù di non pro- 
clamar tutti quelli, che venivan laureati. Dot- 
tori ancor collegiali (i). Tolto poi nell’epoca 
indicata il Grado del Baccellierato s’ incominciò 
a non distinguer più il Maesttp semplice dal Dot- 
tor di Collegio , e divennero così di pura forma- 
lità i due distinti partiti, che si continuarono a 
fare da’ Teologi Fiorentini, uno cioè per accorda- 
re al Candidato la Laurea, l’altro per unirlo al 
loro Corpo. 

Non possiamo qui stabilire chiaramente dove e 
con qual ordine si tenessero le Adunanze nel secolo 
XIV. da’ Teologi dell’Università Fiorentina, per- 
chè non sono a noi pervenute le primitive loro Co- 
stituzioni, che l’avranno sicuramente determina- 
to. Matteo Villani , come a suo luogo osservammo, 
ci assicura , che l’ addottoramento del Nerli fu ce- 
lebrato colla maggior pompa nella Chiesa di S. Re- 
parata . Dal Documento poi in addietro prodotto 
dell’ Aggregazione al Collegio di Zanobi Guasconi 


(i) V. 11 Carraccbini Fasti Teolog. 
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Ili può cot»getturar facilmente , ohe essa si facesse 
nell' Episcopio alla presenza di soli sette Maestri , e 
forse ancora del Vescovo . Ma da tatto ciò che cosa 
possiamo conchiudere? Per essere stata la funzione 
del Nerli accompagnata da tante solennità , potremo 
noi dire , che tutti gli addottoramenti seguiti in 
Firenze nel secolo XIV. furono celebrati coll' intera 
vento delle Magistrature? Il Nerli fu il , primo a 
provare i benefici effatti delle Concessioni di Cle- 
mente VI. in favor dello Studio Fiorentino, ed in 
conseguenza per questo riflesso fu la di lui pro- 
mozione , come nota ancor chiaramente il lodato 
Isterico, da tanti onori accompagnata. Cosi dal 
vedersi il Guasconi unito al Collegio , ^i cui qui 
si tratta, nel vescovile Palazzo non si può con- 
chiudere, che tutte le collegiali Adunanze dirette 
ad un simile oggetto si facessero allora in detto 
luogo. Osserveremo nel Libro IL di quest’ Istoria , 
che nel 1431. fu stipalato un Contratto tra i Teo- 
logi ed i Canonici Fiorentini , dal quale chiara- 
mente rilevasi, che verso quel tempo il Duomo era 
la Chiesa, ove seguiva l’esame de’ Laureandi, ed 
in cui venivano essi promossi. Al contrario ab- 
biamo dal Registro collegiale più volte citato , che 
verso 1’ epoca indicata alcune funzioni del Colle- 
gio, singolarmente poi quella dell' elezion del De- 
cano, facevansi ne' Conventi o nelle Chiese de’ Re- 
golari. Da tutto il detto si può dunque congettu- 
rare, che non fessevi nel secolo XIV. luogo deter- 
minato per le Adunanze de’Teulogi Fiorentini , ma 
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che la «celta di esso dipendesse piottosto dalla vo- 
lontà, del loro Decano, a cui apparteneva fors’ an- 
che di prescrivere o di permettere nelle Sedute una 
pompa maggiore o minore . 

Sarebbe desiderabile, che si avessero intorno 
agli altri quattro Collegi dell' Università Fiorentina 
Documenti uguali a quelli , che abbiamo riguardo 
al Collegio teologico. Potremmo allora parlare con 
una qualche diffusione ancora di essi . Colle poche 
notizie però , che ne abbiamo , non altro possiara 
dire sul loro stato nel secolo XIV , se non che se- 
condo tutte le apparenze fu florido. Nel trattare 
della compilazione de’ nuovi Statuti dell’Univer- 
sìtà eseguita nel iSS^'. facemmo menzione di tre 
illustri soggetti , che appartenevano allora a’ Col- 
legi canonistico, giuristico, e medico. Cristoforo 
Onesti singolarmente addetto a quello di Medicina 
fu nella sua professione uno de’ primi luminari 
della sua età. Presso Monsig. Fabroni (i) si veg- 
gono le Costituzioni , che regolarono i Collegi del- 
lo Studio Pisano , dopo che esso venne riaperto 
da Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico. Presso a 
poco debbono essere state le medesime quelle , che 
diressero i IV. Collegi Fiorentini , de’ quali adesso 
parliamo , nel secolo XIV, e nel susseguente ; poi- 
ché r Università di Fisa ebbe da Lorenzo il co- 
mando d’ uniformarsi , per quanto era possibile , 


(l) Hist. Acad. Pis. V. I. App. Monum. 
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alle Leggi già stabilite pel governo della Fio- 
rentina. Ciò che è interessante a sapersi, è che i 
Collegi degli Studi Generali hanno avuto sempre 
r incarico di provare per mezzo d’ un esame l' ido- 
neità de’ sedetti , che han domandato d’ esser pro- 
mossi a un gualche Grado accademico. 


FINE DEL LIBRO I. 
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' STORIA 

DEL PUBBLICO STUDIO 

E 

■ ELLE SOCIETÀ' SCIENTIFICHE 
E LETTERARIE DI FIRENZE 

LIBRO II. 

Dal principio del Secolo Xf^. 

Jino all’ armo 

I^a Storia dello Studio Fiorentino nel secolo' XV. 
può maravigliosamente servirea darci un'idea gran* 
diosa dell’impegno, che aveasi allora in Firenze 
per la promozione. delle Lettere e delle Scienze. 
Nel decorso infatti di questa s’ avrà luogo d’ osser* 
vare più volte riuniti nelU nostra Città i più famosi 
Giureconsulti , ed i Filosofi e i Letterati più insigni 
all’oggetto di comunicarvi le vaste lor Cognizioni. 
Quei, che tenevano in quel tempo le redini della 
Repubblica, non cessavan giammai dall’ invitargli 
da tutte le parti colla promessa di ricchi stipen* 
di, e, quel che è più, facevano poi a gara nell’ ac- 
cordar loro ogni protezione, e perfino l’intima 
lor confidenza - Così la Letteratura greca e la Filo- 
sofia di Platone singolarmente potettero qui allora 
conseguire ogni lustro , e così potette Firenze ap- 
pellarsi allora una nuova Atene. Nel presente Li- 
Vol. I. 5 
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bro non si estenderà però la detta Storia che (ino al 
14^3; poiché essendo stato ripristinato in quell’an- 
no per opera di Lorenzo de' Medici detto il Ma- 
gnifico lo Studio Pisano, dovette soggiacere il Fio- 
rentino a diverse riforme , che possono costituirne 
una delle epoche principali. 

Nel princìpio del secolo, che ci accingiamo a 
percorrere , si trovò il Liceo di Firenze in uno sta- 
to assai prospero. In uno de’ Ricordi presi da Do- 
menico Maria Manni nello spoglio de’ patri! Archi- 
vi si ha il catalogo , non completo però , do’ Pro- 
fessori che vi leggevano nel 1401. (*). Essi erano 
secondo il detto catalogo in numero di nove , e 
di alcuni esiston notizie tali da poter tesser loro 
anche un compito elogio. Paolo da Castro era cosi 
nelle Leggi profondo, che diversi Giureconsulti 
gli accordaron, parlando di lui, il primo posto do- 
po il celebre Bartolo; d’onde nacque il detto latì- 


(*) Ecco qu) il detto catalogo da me fedelmente tia- 
scritto : 

Lettori dj-Ilo Studio Fiorentino nel 1401. 

Mess. Paolo da Castro per Leggi a concorrenza di 
Torello Torelli da Prato . 

Mess. Niccolò d’ Arezzo . 

Mess. Bartoloinmeo Popoleschi. 

Mess. Lorenzo d’ Antonio Ridolfi . , 

Mess. Francesco da Empoli. 

Mess. Francesco Machiavelli. 

Mess. Marcello Strozzi. 

M.* Antonio di Scarperia . 
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no: Si'BartoIus non fuisset , eius locum Pauìus te- 
numet. Il Panciroli racconta (i) essere »tato Paolo 
in Firenze non solo Professore di Giurispnulcnza 
civile, ma anche Auditore e Vicario del celebre 
Francesco Zabarella , mentre egli n’era il Vesco- 
vo nel 1410. Alibiamo poi dalT Am'uirato( »), < he 
egli fu ancora impiegato dalla Reonbbìica Fioren- 
tina insiem con altri alla rompilazioi e de’ di lei 
Statuti Paolo non Gtxujrò unaCaitetlra nel nostro 
Studio soltanto nel 1401 , nel qnal anno ebbe la 
concorrenza con Torello Torelli Pratese ; ma an- 
cora in altri tempi , specialmente poi , come a suo 
luogo vedrassi , nel 1421. 

Lorenzo d’ Antonio .Kidolfì Fiorentino fa nella 
patria Storia una nnbil comparsa ,ed iif conseguen- 
za giustamente egli fu annoverato tra gli uomini 
illustri Toscani (3) Furono a lui frequentemente 
affidate le principali Magistrature della Repubbli- 
ca , e così diverse ambascerie ed altri importan- 
tissimi incarichi. Ma noi dobbiam qui riguardarlo 
principalmente come Professore di Giurispru-jcn- 
za -, onde considerandolo sotto questo aspetto di- 
remo, che ritroviamo aver esso letto la detta Fauol- 
ta nel nostro Studio almeno nel 1401 , nei i4'3C^), 


(ij Gap. LXXXIX. 

(2j St. Fiot. T.II. pag. 976. Etliz. di Firenze 1643. 

( 3 ) V. il Tom. 1 ( 1 . de’ loro Elogi . 

(*ì II Biografo Vespasiano presso 1 ’ Ab. Mehus f V'ira 
Ambros. Camald. pag. x.xj.) ci assicura ncUtesbtt la vita 
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e nel 141 3 (i). Quindi è che con troppa franchez- 
za parlando di lui asserì il Tiraboschi (2) , che ^ 
negli anni precedenti e ne’ susseguenti ai 1403. le 
cariche e le commissioni, di cui fu egli onorato, 
non gli permisero al certo dì salir sulla Cattedra „ . 
Alcuni Trattati legali furono poi scritti dal Ri- 
doKì , che provano essere stato esso , come appunto 
lo chiamò il Poggio, un insigne Giureconsulto. 
1 Colleghi a lui concittadini, particolarmente Bar- 
tolommeo Popoleschi e Marcello Strozzi, ottenne- 
ro anch’ essi in patria onorevolissimi impieghi e 
prima e dopo la loro Lettura. Intorno agli altri 
Professori descritti nel citato catalogo avvertire- 
mo hnalmente, che Francesco da Empoli debb’es* 
sere stato quel Vannozzi , che Ferdinando del Mi- 
gliore pose ( 3 ) tra i più famosi , che avevano letto 
ne’primi tempi nello Studio Fiorentino, e che An* 
tonio dalla Scarperia (4) professava in Firenze an- 
che nel 1401. Medicina , come rilevasi da un Ricor- 
do preso dal Manni. 

A’ lodati Professori due ora noi ne aggiungere- 
mo, che lessero ugualmente nel nostro Liceo al 


del Ridolfi, che in un MS. del suo Trattato de Usuris 
si vedeva notato l’ anno 1403 , e che ivi egli veniva ap- 
pellato Lector ordinarius in Cy mnasio Fiorentino , 

(I) V. la nota della pag. 7J. 

(Sj St. della Letr. Ital. T. V. P.I.pag. 447. 

( 3 ) Firenze illustr. pag. 3 S 3 . 

(4) V. la nota della pag. 74. 
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principio del secolo XV, cioè Messer Filippo Vil- 
lani , Giureconsulto ed Istorico celebre , e Gio- 
vanni da Ravenna, quel medesimo, di cui nel Li- 
bro I. parlammo - Una fierissima pestilenza avea 
nel 1400. crudelmente lacerata Firenze col privar 
di vita più di trentamila persone . Cessata appena 
si ricordarono i Fiorentini del loro Dante, e pen- 
sarono che i di lui sentimenti filosofico - morali po- 
tevano esser molto opportuni per dar loro un con- 
forto nella comune afflizione. Destinaron così nel 
140t.il Villani ad interpetrar ue’giorni festivi la 
divina Commedia; ed egli ciò esegui con tanta 
soddisfazione del Pubblico, che meritò nel 1404. 
d’ esser confermato nell’ ottenuta Cattedra (1). Gio- 
vanni da Ravenna , come prova 1 * Ab. Mehus da 
una lettera di Uoluccio Salutati, seguitò in tal 
tempo ad occupar la sua di Lettere umane. 

Malgrado però tutti i riferiti Documenti egli è 
chiaro, che nel 1404. la nostra Università venne 
a cessar nuovamente . Non più si trovano infatti 
notati dopo tal anno nel Codice Ordinamenta Stu- 
dii Fiorentini alle nostre Riformagioni gli Ufizia- 
li, che dovevano eleggersi annualmente perchè ne 
avessero la soprintendenza; sebbene la loro ele- 
zione fatta negli anni antecedenti vi sia descritta 


colla maggior diligenza e con tutta la legalità. Il 
Decreto poi di sua ripristinazione emanato nel 
1412. serve maravigliosamente a toglierci riguar- 


( I ) V. SalvLni Fasti Cons. Pref. pag. xv. 
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do a ciò da ogni dubbio; g acche dichiarasi in esso 
aver avuto il Liceo gik da parecchi anni il suo ter- 
mine. Assicurati infatti dal detto Decreto della di 
lui cessazione seguita molti anni avanti il 1413. 
possiamo con facilità conchiudere essere essa ac- 
caduta nel 1404. dal non vedersi più dopo tal an- 
no l’elezione de’ respettivi Ufiziali. Ebbe in con- 
seguenza il T'raboschi qualche ragione di dire(i): 
.. ui quale stato fosse ( lo Studio Fiorentino) ne’ pri- 
mi anui di questo secolo (XV.) non trovo monu- 
mento, che cel dimostri Apparisce però chia- 
ramente, che privo egli di Documenti sù questo 
arruolo non ebbe cognizion del suo termine e del- 
la sua rinnovazione. Ora non avendo più i Fioren- 
tini a|)erta la loro Università , ed essendosi resi in 
forza delle circostanze della loro Repubblica più 
intenti alle armi di quello che alle Lettere, qual 
maraviglia, se soggiogata nel 1406. Pisa non cu- 
raron punto lo Studio, che ivi fioriva , e se esso in 
conseguenza conservar non potette neppure un 
ve.<-tigio di quel lustro , che si era già guada- 
gnato (2) ? 

Quello che potrebbe opporsi alla cessazione del 
nostro nel 1404, è unicamente ciò che sì raccon- 
ta negli Atti del Concilio Pisano, aver detto cioè 
un Vescovo inglese nella Sessione XIII. fatta a’ 38. 
Maggio 1409. nell’occasiou dì narrare, che tutte 


(l) St. della Lett. Ital. T. YI. P. I. pag. 63. 
{• 2 ) V. Fabbrucci Opasc. xxix. 
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le ITnivei'sitk erano d’opinione che si dovesse aU 
lora procedere alla deposizione de’ due pretendenti 
al Papato, Gregorio XII. e Benedetto XIII, come 
s’ erano adunati nella sola Firenze 126. Dottori, e 
che tutti avevan deciso non esservi altro mezzo per 
far cessare lo scandaloso scisma (i). Ma quaudo noi 
riflettiamo, che molto prima della convocazione 
del Concilio di Pisa i Collegi de’Teologi e de'Ca- 
Qonisti degli Studi Generali di quasi tutta 1 ’ Eu* 
ropa avevan dichiarato il lor sentimento intorno 
alla maniera d’impedire la continuazione del rife* 
rito scandalo nella Chiesa, vedremo che non osta 
la narrazione dell’ inglese Prelato al termine della 
nostra Università nel 1404. Essa potette essere in> 
terrogata prima di detto anno, e così quanto si 
legga negli Atti del Concilio Pisano non può esser 
•uflicieute a provare , che mentre celebravasi quei 
Concilio, non fosse essa già chiusa. 

Venne intanto il tempo , in cui i Fiorentini se 
la richiamarono alla memoria, e fu allora quando 
si videro liberi dalla guerra , che avean dovuto 
sostenere contro il Re Ladislao. Se l’ epoche, in 
cui una Città ha goduta la pace , sono state in 
essa sempre le più propizie alle Lettere, ciò è av- 
venuto singolarmente in Firenze. Vero è bensì, 
che una circostanza dolorosa , nella quale si trova- 
rono i Fiorentini dopo d’ aver deposte le armi . fu 


( I) V. Martens Collact. aiaplisi. Conc. Voi. VII. pag. 

lop4. 
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quella, che contribuì grandemente ad affrettare la 
ripristinazione del loro Studio . Si manifestò nuo- 
vamente tra loro nel 141 1. la pestilenza. Sebbene 
questa non facesse allora una grande strage, non- 
ostante memori essi della desolazione, che aveva 
loro apportata l’ultima del 1400, in gran numero 
fuggirono ripieni di spavento dalla Città, e più 
di 400. loro famiglie portaronsi ad abitare a Pisa 
e a Pistoia. Cessata che fu la mortalità pensarono 
i Magistrati essere un tratto di fina politica il rin- 
nuovar subito l' Università per richiamare anche 
così prontamente i cittadini in sen delia patria . 
L’ esempio de’ loro Maggiori , che l’ avevan fondata 
io simili lacrimevoli circostanze e quasi pel fine 
medesimo, suggerì loro certa'mente una tale idea. 
Fecero pertanto il dì i 3 . Maggio del 1412. un so- 
lenne Decreto ( VII. ) , con cui determinarono che 
fosse nuovamente aperto Studio in Firenze . Fatta 
una tale Determinazione il primo loro pensiero fu 
quello di ristabilire la Cattedra di Dante , in cui 
avean già conosciuto tanti lumi e tanta dottrina. 
Destinarono ad essa il sopra lodato Giovanni da 
Pavenna, che altra volta aveva spiegata tra loro 
la Divina Commedia. Per cinque anni, come ce 
ne fa testimonianza il Can Salvini (1), fu condot- 
to Giovanni in tale occasione, ma nel tempo me- 
desimo fugli ancora addossato il peso d’ insegnat 
Lettere umane. 


(IJ Fasti Gens. Pref. pag. xv. 
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^00 andò guari però, che vennegli assegnato 
in quest’ ultima carica un collega nella persona 
del celebre Guarino Veronese, di cui ha scritta, 
non è molto, con soda erudizione e con fina cri' 
tica la vita il Gh. Sig. Gav. Garlo Rosmini . Il Gua- 
rino, dice il Dott- Roscoe(i), ebbe alla sua scuola 
quasi tutti i Letterati del secolo XV , e fu il primo 
Italiano, che insegnasse pubblicamente la Lingua 
greca. Vero è bensì, che in questo prende errore 
l’erudito Scrittore ; imperocché abbiam già vedu- 
to nel Lib. I- di questa Storia , che dopo la metà 
del secolo XIV. fu pubblico Professor di tal Lingua 
tra noi Leonzio Filato , che era Galabrese . Il Tirabo- 
scliì (2) congetturò da due lettere di Leonardo Bru- 
ni, che il Guarino fosse chiamato a leggere nel 
nostro Liceo tra il 140$. ed il 1406. Ma noi ab- 
biam già provato esser venuto esso meno nel 1404, 
c non essere stato ripristinato che nel 1412. Alfe- 
poca della di lui rìpristinazione si portò sicuramen- 
te il Guarino in Firenze . Lo stesso Tiraboschi ( 3 ) 
eonfessa d’ aver veduto nella Biblioteca Estense una 
di lui lettera inedita scritta da questa Gittà a’ 16. 
di Febbraio 1414. Poco però egli tra noi si trat- 
tenne-, poiché ritroviamo che nel 1415. era in Ve- 
nezia . 


(l) Vita di Lorenzo de’ Medici T. I. pag. 143. 
(3) St. della Lett. Ital. T. I. P. IL pag. 256 . . 
( 3 ) Ivi. 
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Uh Ricordo (*) preso dal Manai addietro citar* 
ci assicura essere stati eletti nel 1413- da’Fiorenn 
tini altri sette Professori, vari de' quali avevan letto 
nello Studio anche avanti la sua cessazione. Il ge- 
nio per le Scienze e le Lettere non poteva non ri- 
nascere con facilità e con sollecitudine nella no- 
stra Città avvezza già a coltivarle. Da una nar- 
razione dell' Ammirato si potrebbe poi congettura- 
re , che a' detti sette Professori ne fossero poco 
dopo uniti anche due altri. Ecco come s’esprime 
r illustre Isterico (t) : „ Trovandosi in Firenze Ca- 
pitano del Popolo ( nel 1416* ) Onofrio de' "Virili da 
Fuligno incominciò la Repubblica a far praticare 
e mettere in uso i suoi Statuti , alla cura e com- 
pilazione de' quali avea per alcun tempo addie- 
tro impiegato l'opera di cinque suoi cittadini..., 
e con esso loro accompagnata la dottrina e la scien- 


(') In questi termini è concepito: 

Professori eletti per lo Studio Fiorentino nel I 4 l 3 . 
Maest. Antonio di Maestro Cuccio da SCarperis. 

Mess. Francesco di Lorenzo Machiavelli . 

Mesa. Gasparre di Maestro Lodovico . 

Mess. Lorenzo d’ Antonio Ridolfi — Decreti — 

M. Ventura di Bartolino Venturelli da Pesaro . 

M. Niccolò di Mess. Giovanni di Monte Grana jo — ad 
Lecturam Voluminis — 

Gimignano di Mainardo da S. Gemignano. 

Andrea di Giovanni detto Lampreda Cherico del Quo- 
mo per suonare la Campanella degli Scolari. 

(0 St. Fior. T. 2. pag. 976. ediz. cit. 
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sa di due sommi Giureconsulti > di Barcolommee 
de' Volpi dà Soncino e di Paolo da Castro,! quali 
leggevano nello Studio di Firenze 

Pensando i Fiorentini ad arricchire la loro Uni- 
Tersità d’ un numero rispettabile di valenti Profes- 
sori non trascurarono l’altro importantissimo og- 
getto di provvederla d’ annue e stabili rendite per 
assicurarne così l’esistenza. Nel Codice già più 
volte citato Ordinamenta Scudii Fiorentini una 
Provvisione ritrovasi della Repubblica sotto il dì 
1 3 . Marzo 1414, colla quale vennero assegnati a prò 
di essa diversi proventi di gabelle nell’occasione 
d’eleggersi in detto giorno i suoi nuovi Uiiziali, 
tra’ quali vedesi descritto Palla di Nofri Strozzi, 
che merita, come gli ha meritati altrove più volte, 
anche in questa Storia i più grandiosi encomi . 
Diedesi egli infatti tutto l' impegno per l’onore del 
patrio Ginnasio, specialmente poi quando nel 1428, 
come narreremo in appresso , venne nuovamente 
creato uno de’ suoi Riformatori o Uàziali. Soli 
millecinquecento fiorini d'oro formavano l’annuo 
assegnamento dello Studio Fiorentino in forza del 
riferito Decreto ; fu però esso di molti altri fiorini 
accresciuto con altra Determinazione della Repub- 
blica del dì i 5 . Febbraio 1416 , che trovasi regi- 
strata ugualmente nel medesimo Codice alle Ri- 
formagioni. 

Unitamente a’ detti Provvedimenti altri i Fio- 
rentini ne fecero per render semprepiù florida la 
loro Università . Essi decretarono a’i 3 . Marzo 1414, 
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come r avean già decretato altre volte indotti da 
forti ragioni, che nessuno suddito della loro Re- 
pubblica potesse esservi condotto per Professore o 
Maestro. A’dì i 5 . di Luglio dello stesso anno fecero 
poi il Decreto medesimo, che era stato fatto da' lo- 
ro Maggiori nel 1348, che tutti quelli cioè, cha 
erano a studiare in Studi stranieri , si restituissero 
tosto al proprio io Firenze . Questo Decreto ed 
altri ancora , che Icggonsi nel Codice tante vol- 
te citato, vantaggiosi tutti al nostro Liceo, deb- 
bnnsi in gran parte attribuire alle istanze fatte alla 
Signoria da Niccolò Niccoli, che n’ era divenuto 
fin dalla metà di Maggio del notato anno uno de- 
gli Ufiziali . Anche il Niccoli , celebre nella Sto- 
ria della Letteratura, merita di fare in questa una 
oobil comparsa; poiché ancor egli ogni premura 
si prese , perchè fiorisse la nostra Università , la 
quale a lui debbe singolarmente la gloria di poter 
contare nel catalogo de’ suoi Professori un Manuel- 
]o*GrÌ 8 olora , un Guarino Veronese , un Giovanni 
Aurispa, un Francesco Filelfo, ed altri di simil 
tempra. 

Tra i molti Statuti fatti in diverse occasioni dal- 
la Repubblica Fiorentina per sistemar nella forma 
migliore il suo Studio uno de’ principali e forse il 
più antico era quello di variare ogni anno gli Ufi- 
ziali, che dovean governarlo. Una tal Legge s’era 
costantemente osservata dall’epoca della sua fon- 
dazione fino al 14* w- ne’ tempi , ne’ quali esso era 
Stato aperto. In detto anno però si derogò, come 
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chiaro apparisce dal solito Codice , ad una tal pra^* 
tìca,e gli Ufiziali furono allora eletti per un trien- 
nio. Prima che si procedesse alla loro elezione, 
a* era dinuovo manifestata in Firenze una pesti* 
lenza, che per alcuni mesi andò in tal guisa in- 
fierendo, che moltissimi dovettero nuovamente per 
lo spavento abbandonar la Città. Questa probabil- 
mente fu la ragione, per cui i detti Ufiziali ven- 
nero per tre anni nel loro ufizio istallati. Temet- 
te forse in tale occasione la Repubblica , che l’Uni- 
versità non venisse meno per così dir da se stessa pel 
notato allontanamento de’ cittadini , e giudicò in 
conseguenza opportuno di stabilire alla sua con- 
servazione persone, che coll’essere addette al di 
lei servizio per un tempo più lungo nutrissero per 
essa un maggiore interesse, e s’in>pegnas8ero cosi 
a impedirne ogni cessazione, ed a ripararne i dan- 
ni che poteva incontrare. Avevano intanto preso 
appena i nuovi Ufìaiali il possesso della lor cari- 
ca, quando venne da essi destinato alla Cattedra 
di Dante Mess. Giovanni di Gherardo da Prato ( i ) , 
che è nominato tra’ Poeti Toscani dall’ Allacci, dal 
Redi, dal Grescimbeni , e da altri Scrittori. Il lo- 
dato Professore debb’ essere stato sicoramente il 
successore imibediato in detta Cattedra di Giovan- 
ni da Ravenna, che , come abbiamo addietro osser- 
vato, vi fu condotto nel 1412. per un intero lu- 
stro. Delle molte altre conduzioni, che contem- 


(1) V. Salvini Fasti Cons. Prefaz. pag. xvj. 
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poraneamente si fecero , come pure di quella fatte 
negli anni seguenti fino al 1421 , non è pervenuta 
a noi veruna certa notizia. 

Si sa però con certezza , che nel detto anno 1421. 
era T Università Fiorentina abbondantemente prov- 
veduta di valentissimi Professori. Si ha il loro cata- 
logo in uno de'Ricordi manoscritti delManni(*). 


• (*) Noi qaì lo trascriviamo : 

Professori dell o Studio Fiorentino nel 1421. 

M." Girolamo di M. Giovanni da Sanminiato ad Icg.post 
Nonam in Medicina prò uno anno da incominciare dal- 
la Festa di S. Luca . 

M* Timoteo di Matteo da Pistoia a legger Filosofia na- 
turale . 

M.Gasparre di M. Lodovico Decretali con fiorini 80. 

M. Iacopo di M. Antonio da Montecatini Loica con 
fior. 3o. 

Scr Barista di Ser Giovanni Boccianti , Gio. di Gherardo 
da Prato, Mess. Antonio di Roscllo Roselli d’Arczze 
in Iure Civili dopo S. Luca. 

M. Lionardo da Parma Logica. 

M. Marco di M. Rosso Zacco da Pisa . 

M. Buonaecorso di Mess. Giovanni da Monte Magne 
concorrente di Mess. Antonio Roselli. 

Fra Andrea di Piero da Milano Frate di» S. Spirito Filo- 
sofia Morale , Poesia , e Rettorioe . 

M. Giovanni dell’ Abbaco . 

M. Ugo d’ Andrea da Siena. 

M. Nello di Giuliano. 

M. Bandino di Mess. Gio.Barducci con fiorini 4a 

M. Alberto da Camerino Logica . 
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Unita al nome di parecchi di loro vi si vede la 
Facoltà, che era da essi professata, e (quella letta 
da alcuni altri l’avverte il Manni medesimo in al* 
tri suoi particolari Ricordi . Sappiamo cosi che Set 
Batista Bocciauti , che era Pisano , insegnava l’Ar- 
te Notariale; che Giovanni di Gherardo da Prato 
faceva le sue lezioni sopra Dante; e che Giovanni 
deir Abbaco proniovcva 1' Astrologia - Le notizie, 
che si hanno d' Ugo Benzi Senese nella Storia della 
Letteratura Italiana , ci fanno poi conoscere , che 
egli lesse tra noi Medicina , come la insegnò in varie 
altre Università d'Italia. L’ illustre Autore di det- 
ta Storia ci mostra però esser perlopiù false l’ epo- 
che, che si sono da alcuni Scrittori assegnate in* 
torno alle diverse Cattedre sostenute dal Benzi , e 
parlando egli di quella da lui occupata nella no- 
stra Città, in questa guisa s’ esprime (i) Quan- 
do leggesse in Firenze , non ne trovo indicio o me- 
moria alcuna,,. Noi ìu forza dell’ indicato Docu- 
mento possiamo con franchezza asserire , che il 


Niccolò da Uzzano Ufizial dello Studio. 

M. Antonio Andreucci Maestro di Grammatica . 

M. Deo di Mesa. Iacopo Malavolti di Siena Rettore del- 
io Studio . 

Arnolfino Bidello Generale , e Maffio d’ Antonio Bi- 
dello minore . 

M. Paolo di Set Angelo da Castro lus Civile dopo la 
Festa di S. Luca un altr’anno. 

M. Francesco di.Iacopo da Empoli . 

(I) Voi. VI. Par. I. pag. 337. 
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dotto Medico incominciò a comunicare nello Sta* 
dio Fiorentino gli estesi suoi lumi nell’ Arte salu* 
tare almeno nel 1421. Probabilmente però ei qui 
pertossi nell’ anno precedente , dopoché ebbe cioè 
Niccolò III. Marchese di Ferrara ceduto al Duca 
di Milano Panna, dove Ugo allora trovavasi in 
qualità di pubblico* Professore . Bartolommeo Fa* 
zio(i) fa del Benzi un grand’elogio, qualifican- 
dolo per un uomo di sublime ingegno e di singo* 
lar memoria , e per un uomo perfettissimo nella 
Dialettica e in tutte le belle Arti. Indicandolo poi 
Professore in Siena , in Bologna , in Pavia , in Pa- 
dova , ed in Firenze ci assicura essere stato esso 
sempre udito da gran numero di scolari. 

Floridissimo era pertanto nel 1421. lo stato dello 
Studio Fiorentino , e non potevano forse deside- 
rarsi in esso allora più Cattedre, nè più valenti 
Professori . Una floridità sì grande venuegli pro- 
babilmente procurata in gran parte da Niccolò da 
Uzzano,che n’era uno degli Uiiziali . Egli avea 
tanto impegno per l’ ingrandimento dell’Istruzione 
pubblica , che lasciò perfino morendo un fondo co- 
spicuo, onde fosse in Firenze, come narreremo 
difTusamente a suo luogo , inalzato uu grandioso 
Collegio per So. Studenti. Nel ruolo de’ Professo- 
ri , che nell’ Università Fiorentina leggevano , men- 
tre Niccolò era in essa rivestito del carattere d’Ufi- 
ziale, vedesi descritto anche il di lei Rettore - Que- 


ll) De Viris illustr. pag. 07. 
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ali craDeo di Iacopo Malavolti di Siena. Sembra 
cosi, che il Decreto della nostra Repubblica fatto 
nel i 366 , con cui venne proibito che il Rettore 
dello Studio fosse di Firenze, o del suo Distretto, 
continuasse sempre ad esser nel suo pieno vigore, 
e che mai si fosse pensato a variarlo; come si fece 
poi dell’altro, col quale era stato vietato, che i 
Professori di Giurisprudenza e di Medicina pratica 
fossero del nostro Comune . Noi tralasciamo ora 
di dare intorno a Deu Malavolti varie notizie, che 
abbiamo ritrovate , per non allontanarci qui trop- 
po dallo scopo principale di questa Storia . 

Non è possibile stabilire senza Documenti per 
quanto tempo si trattenessero in Firenze quei Pro- 
fessori, che quivi leggevano nel 1421 , uè quali al- 
tri fossero adessi sostituiti alla loro partenza. Sap- 
piamo solamente, che Giovanni di Gherardo da 
Prato spiegava la Commedia di Dante anche nel 
1423, e dipiù che ne’ due anni successivi egli in- 
terpetrava ancora le Canzoni morali dell’ immor- 
tai Poeta (i)- Così l’entusiasmo, che per lui erasi 
risvegliato ne’ Fiorentini nel secolo XIV , non solo 
mantenevasi in essi costante, ma aumentavasi ogni 
giorno viepiù. 

Non minore però era quello, da cui erano essi 
allora animati, e che nutrivano dall’epoca istessa 
per le Lettere greche . Di questo trasporto diede- 
ro una riprova luminosissima appunto nel tempo. 


{l) V. Salvini Fasti Cons. Pref. pag. xvj. 
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di cui ragioniamo. Giovanni Aurispa è ornai ce- 
lebre nella Storia della Letteratura Italiana. Egli 
era nella greca Lingua sì dotto , e tanto grande 
era il nome, che per essa s’ era acquistato, che le 
principali Citta d’Italia facevano a gara nell in- 
vitarlo a portarsi alle loro Università . I Fiorentini 
non ne potettero sentir parlare senza formar nel 
momento il desiderio d’ averlo subito Professore 
tra loro. Una lettera d’ Ambrogio Traversari Ga- 
inaldolense ( i) ci assicura, che circa ai 1423 quel 
dotto B eligioso fecegli grandi premure, perchè egli 
]>assasse da Venezia a Firenze ; ed un’altra , che ha 
la data del dì 1. Settembre 1424(2), ci mostra che 
rinnovandogli esso allora le fattegli istanze gli pro- 
mise, che avrebbe avuta subito nello Studio Fio- 
rentino una Cattedra con decoroso stipendio, e 
che avrebbe trovato nella nostra Città molti gio- 
vani d’ un bell’ ingegno, i quali avendo appreso 
già gli elementi della Lingua, nella quale egli era 
tanto eccellente, desideravano seniprepiù d’avan- 
zarvisi. Nè fu contento già di queste lettere il 
Traversari, ma volendo felicemente riuscir nel suo 
impegno scrisse contemporaneamente a Niccolò 
Niccoli, ond’ egli s’unisse con lui per render pa- 
ghi i voti comuni de’ suoi concittadini. Le pre- 
mure però de’ dueLetterati non altro effetto produs- 
sero per allora sull’ animo dell’ Aurispa, che quello 

(I) I.ib. VIII.Epist. III. 

(a; Lib. V. Ep. XXXIV. 
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di tenerlo qualche poco sospeso sulla scelta trt 
Firenze e Bologna, sebben poi egli eleggesse que- 
st’ ultima Città . Vero è bensì, che di lì a non mol- 
to soddisfece anche alle istanze de' lodati suoi ami- 
ci . Due lettere da lui scritte da Bologna ad Am- 
brogio, runa agli ii. di Giugno e l’altra poco 
dopo(i), che appartengono certamente al 142S, 
sebben non abbiano la data dell’anno, ce lo mo- 
stran disposto allora a passare nel vicino Settem- 
bre a Firenze Che egli poi quivi realmente si 
portasse ad insegnar Lingua greca, benché non ne 
abbiamo autentico documento, a me sembra cer- 
tissimo, dice il Tiraboschi (2); perciocché nel t4 ’8. 
'si adoperò per ritornarvi.^ E' fuori però d’ogni 
dubbio, che breve fosse il suo soggiorno tra noi} 
poiché nel detto anno egli era in Ferrara. 

Quali fossero i Professori nello Studio Fiorenti- 
no delle varie Scienze, mentre TAurispa vi legge- 
va Lettere greche, non si può stabilire, non es- 
sendone restata memoria veruna. Vero é bensì, 
che si può con franchezza asserire, che il solo no- 
me del lodato Grecista , celebre già per tutta 1 ’ I- 
talia, era bastante a rendere in quel tempo famo- 
sa la nostra Università. Maggior gloria essa però 
conseguì nel 1428, quando se ne intraprese una 
solenne riforma. Prima ‘di parlar peraltro di que- 
sta non sarà fuor di proposito di dare uu’ occhiata 


(i; Lib.XXlV.Ep. LI. LII. 

( 2 ) St. della.Lett. hai. T. VI. P. II. itg. atfi. 
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a’ di lei Collegi per conoscerne lo stato dal prin- 
cipio del secolo XV. fino a detto anno, e d’osser- 
vare altresì quell’ Adunanza di Dotti, che tenevasi 

appunto io tal epoca nel Convento di S. Spirito di 
questa Città. . Del Collegio teologico sono a noi per- 
venute importanti notizie, anche riguardo al tempo 
che vogliamo qnì contemplare. Il Cerracchini (i) 
dietro alle osservazioni fatte sopra il Registro se- 
gnato colla lettera B , che trovasi insiem con vari 
altri nell’ Archivio de’ Dottori Teologi in questa 
Curia arcivescovile, racconta essersi ad esso unito 
nel 1408. Fra Piero di Piero da Firenze Servita , che 
gli Annali del suo Ordine dicono essere stato Teo- 
logo della Repubblica Fiorentina ed Orator per 
essa al Concilio di Basilea , come pure che trat- 
tando egli coir Imperator d’ Oriente più volte so- 
pra 1’ unione della Chiesa Greca colla Latina lo 
impegnò finalmente a spedire a tal oggetto amba- 
sciatori al Pontefice Martino V., mentre egli tro- 
vavasi appunto in Firenze. Dal detto anno pe- 
rò fino al 1413. non nota il citato Scrittore ve- 
rno altro atto d’ Aggregazione al Collegio. Ciò di- 
mostraci semprepiù , che 1’ Università venne nel 
1404. a mancare, e che non fu ripristinata che 

nel i4*®- 

Aperta essa nuovamentè si riorganizzarono su- 
bito i di lei Collegi, e ripresero essi gli antichi 


(l) Fasti Teolog. pag. 89. . 
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tisteml ; ed il CerracchÌDÌ (i) pone così ascrìtti al 
teologico nello spazio de' tre successivi lustri tren- 
ta soggetti , molti de’ quali divennero assai rag- 
guardevoli e per la loro dottrina, e per le cariche 
luminose che ottennero . Quando ci fossimo prefìssi 
d' esser T istoriografo minuto di detto Collegio, 
potremmo adesso estenderci molto nel tessere elogi 
agl’ indicati illustri suoi Membri. Di soli tre dare- 
mo una qualche notizia per giustihcare in qualche 
parte quanto abbiamo asserito . Fra Giovanni da 
Montenero Domenicano, seguendo l'ordine cro- 
nologico osservato dal Cerracchini , è il primo tra 
essi a venire in iscena . Di lui e de' suoi studi , 
come pure delle cariche sostenute da esso nella 
propria Religione , ne parlano lungamente il 
Quetìf e r£chard(2). Chiamato egli al Concilio 
prima di Basilea e poi di Firenze , e scelto in 
quest’ ultimo a disputare co’ Greci , con quale e- 
nergia e con quanto applauso lo facesse, provasi 
da’ citati Istorici colla testimonianza di Giuseppe 
Vescovo di Metona , che scrisse la storia di detto 
Concilio . Le dispute da lui sostenute cogli Orien- 
tali nella riferita occasione hanno veduta più volte 
la pubblica luce , e servono maravigliosamente a 
confermare quanto ne narra il mentovato Prela- 
to. Ebbe ragione pertanto Ambrogio Camaldo- 
lense scrivendo a Eugenio IV* nel parlar del no- 


fi) Loc. cit. pag. 90. e segg. 

(a; Script. Ord. Praed. Voi. I. pag. 79S. etc. 
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Siro e d’un altro Giovanni detto da Torqueraada 
(comecché anche questi mostrò la sua insigne dot* 
trina contro de’ Greci) d’ appellargli ambedue in- 
victa propugnacula insipientibui conatibui obiecta{i). 
La profondità nelle Scienze teologiche di Fra Gio- 
vanni da Montenero non men chiara apparisce dal- 
le molte altre sue Opere, da quelle singolarmente 
contro le dottrine degli Scismatici, che son ram- 
mentate da’ due sopra lodati Scrittori. 

Fra Lorenzo Ughi Servita e Fra Bartolomraeo 
Rimbertini dell’ Ordine de’ Predicatori , ambedue 
Fiorentini, sono gli altri due Teologi, de’ quali 
ci siam prefissi qui di parlare. Viene il primo nel- 
r Italia sacra dall' Ughelli chiamato Teologo insi- 
gne , e tale difatti egli apparve nel Concilio , che 
celebrossi in Gostanza, ed in quello di Basilea. Egli 
era stato già Procurator Generale della sua Reli- 
gione , quando fu eletto Vescovo di Cortona. Co- 
stituito in tal grado dette un argomento lumino- 
sissimo del suo costante attaccamento al Colle- 
gio, a cui s’era ascritto, coll’ averne accettato 
nel 1445. il Decanato, e coll’ aver voluto regi- 
strarne in queir anno da perse stesso gli Atti (2). 
Rinunziato che ebbe di lì a non molto il Vesco- 
vado, passò l’ Ughi ad abitare in Firenze nel Con- 
vento dell’ Annunziata , e quivi una delle princi- 
pali sue occupazioni fu quella di leggere al popo- 


(1) Lib. I. Ep. XV. 

( 2 ) Registro B. del Collegio . 
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]o in Chiesa le dotte sue interpetrazioni sulla Scrit* 
tara, che con molte altre sue Opere si conservano 
nella Libreria del mentovato Convento. Il Rim- 
bertini poi , di cui ban parlato già molti Scrittori» 
venne nel Concilio Fiorentino deputato , come pro- 
vano il Quetif e l’Ecliard, non già a disputare, 
ma a conferire amiclievolmente co’ Greci per faci- 
litare cO'ì la tanto desiderata unione tra le due 
Chiese • Eugenio 1 V , a cui fu sempre accettissimo , 
lo creò prima Maestro del Sacro Palazzo, poscia 
Vescovo di Corone nella Morea. Terminò ciò non- 
ostante la sua vita in Firenze ; giacché venuta la 
detta Provincia in mano de’ Turchi egli afTrettossi 
a rimpatriare. Le sue Opere in conseguenza le 
abbiamo presso di noi, e sono depositate ne’ due 
nostri Conventi de’ Domenicani . Sono esse per la 
maggior parte Trattati dommatici su’ punti in que- 
stione tra’ Greci e i Latini, e spiegazioni de’ più 
sublimi Dommi cattolici. 

Dal numero e dalle qualità de’ Teologi aggfe- 
gati al nostro Collegio dal principio del secolo XV. 
fino aU'anno 1428. si può facilmente conchiudere, 
che esso trovavasi in tal tempo in un prospero 
stato. Quello poi, che può assicurarci viepiù della 
felice sua fortuna in detta epoca, e farci credere 
ancora, che avesse ornai acquistata un’estesa ce- 
lebrità , si è il vedere che vari Dottori sorbonici 
non isdegnarono allora d’unirvisi. Nelle sue fre- 
quenti Adunanze riteneva esso certamente i siste- 
mi medesimi, che aveva adottati nel seepLp XIV; 
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giacché nessuna memoria esiste da dover giudicare 
in contrario. La mancanza di Documenti c’ im- 
pedisce ora di stabilire, se gli altri quattro Collegi 
dell' Università gareggiassero nella prosperità col 
teologico . Di questo si hanno gli Atti continuati 
fino a' dì nostri, degli altri appena può rinvenirsi 
una qualche notizia, e disgraziatamente non ne 
abbiamo veruna , che riguardi i primi anni del se- 
colo XV. Meglio è pertanto per non perderci ia 
vane congetture tralasciare or di parlarne , e passar 
cosi subito a trattare di quell’ Adunanza , che te- 
nevasi nel tempo, che noi qui andiamo illustrando, 
in questo Convento di S. Spirito . 

Noi addietro avvertimmo dando le notizie ri- 
guardanti Fra Luigi Marsili (i) , come questo dotto 
Religioso verso la fine del secolo XIV. tutto era 
intento a promovere nel mentovato Convento i 
buoni studi tra’ suoi concittadini. Dalle confe- 
renze, che vi teneva Fra Luigi, nacque sicura- 
mente quella specie d’Accademia, la quale mai pe- 
rò non ebbe tal nome , che ivi adunossi sub princi- 
pio del secolo XV. Il Tirabo.schi (a) confessa, che 
non esiste di essa altra memoria, che quella, che 
ce ne ha tramandata Naldo Naldi nella vita di 
Giannozzo Manetti , la quale fu pubblicata dal Mu- 
ratori (3). Ecco le parole del Naldi tradotte in To- 


(l) V. addietro pag. 54. 

(2j St. della Lett. Ita). Tom. VI. P. I. pag. -7. 
( 3 ) Script. Rer. Ital. Voi. XX. pag. 221. ctc. 
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Beano: ^ Fiorivano allora tra’ Religiosi , che ahi. 
tavarfo il Convento di S. Spirito molti , che ogni 
giorno scioglievano dottamente qualunque questio- 
ne , che appartenesse alla Dialettica, alla Fisica, 
ed alla Metafisica . La vicinanza del luogo dava 
al Maneiti agio di trasferirvisi ; perciocché il suo 
Orto domestico era da una sola parete diviso da 
quel Convento, ed egli perciò aperse in quel mu- 
ro una porta per recarsi più facilmente a coloro, 
che s’era scelto Maestri nella Filosofia.... Face- 
vansi ivi ogni giorno dispute erudite , cd ogni 
giorno appendevasi alia parete o ad una colonna 
Vargomento, di cui si dovea in quel dì disputare. 
Era continuo e numeroso il concorso de’ disputan- 
ti, tra’ quali Giannozzo si distìngueva in tal ma- 
niera , che ninno poteva resistere agli argomenti 
da lui prodotti Non si sa quanto tempo duras- 
sero tali utili Adunanze j si sk però, che ad esse 
portavasi il Manetti, che nacque nel iSpó, nella 
prima sua gioventù . Noi che ci siamo impegnati 
a trattare delle Società scientifiche e letterarie di 
Firenze, dovevamo parlare anche delle dette Adu- 
nanze, che tutte le precedettero, per mostrar cosi, 
che i Dotti hanno nella nostra Città di buon’ ora 
amato di riunirsi insieme per comunicarsi 'scam* 
bievolmente i loro lumi nelle Scienze e nelle Let- 
tere . Fatta anche questa osservazione ripigliamo 
il filo della Storia della nostra Università da noi 
per poco sospesa . 

Conclusa che fu nell’ Aprile del 1428. la pace 



90 LIBRO 

tra il Duca di Milano da una parte ed i Veneziani 
e i Fiorentini dall’ altra , questi rivolsero subito i 
loro pensieri a proraover con maggiore impegno 
gli studi , e nonostante che la cessata guerra fosse 
loro importata al riferir del Machiavelli (i) la spe- 
sa di tre millioni e cinquantamila ducati, ed avesse 
in conseguenza impoverito estremamente il pub- 
blico erario , provvidero di nuovi cospicui assegna- 
menti r Università , e ne decretarono una solenne 
riforma (*). Questo loro Decreto fu poi ben presto 
da altro seguito, col quale ordinarono, che gli 
Operai di S. Keparata facessero riattar sollecita- 
mente le Case destinate per le pubbliche lezioni . 
Queste premure de’ Fiorentini per la gloria del loro 
Liceo conseguirono intanto l'esito il più fortuna- 
to. Questo però si dovette singolarmente all’ener- 
gia di Palla Strozzi, che venne eletto a’ 9 di No- 
vembre uno degli Ufiziali. Quanto operasse egli 
per render lo Studio, che governava, nella sua ri- 
forma glorioso, si può con facilità rilevare da ciò, 
che ne scrisse nel tesserne la vita Vespasiano da 
Firenze. Avendosi , egli dice, a riformare lo 
Studio a Firenze, et conoscendo, che Messer Palla 
fussi affezionato alle lettere, fu fatto degli Ufiziali 
dello Studio affine che riformassi, et che in Firen- 
ze si facessi un degnissimo Istudio. Ordinò Messer 


(i) Lib. IV. (ielle Lstor. Fior, all'anno 142S. 

(*j II loro Decreto sotto il di 14. Aprile 1428. si trova 
nel Codice Ordinamenta Studii Fiorentini . 
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Falla nno de' più degui Istudi fussino nati è già 
lunghijbiino tempo a Firenze in ogni facultà , e 
per la fama di tanti singulari uomini venne in 
Firenze grandissimo numero di Scolari d’ ogni par* 
te del mondo „ . 

Tra le premure , che diedesi lo Strozzi per l’onore 
della patria Università, una delle principali fa 
quella certamente d’ invitarvi Francesco Filelfo da 
Tolentino Professore insigne di Lettere umane. 
Abbiamo la lettera , con cui egli accettò il fattogli 
iuvito mostrandosi contento de’ 3 uo. scudi, che per 
allora venivangli promessi per onorario (i). Supe- 
rate infatti quelle dìfHcoltà, che si attraversarono 
alla sua partenza da Bologna , dove cou gran cre- 
dito leggeva Eloquenza e Filosofia morale , ed il 
cui soggiorno eragU divenuto ingrato , passò a Fi- 
renze nell’Aprile del 1429. (-2). Se a lui debbesi 
credere, innumerabili furono le dimostrazioni di 
stima, che ei ricevè da’ Fiorentini al suo arrivo 
tra loro. Fino l’istesso Uosimo de' Medici si portò 
più volte alla di lui abitazione non solo per visi- 
tarlo, ma per esibirgli ancora tutto ciò, di cui 
avesse egli potuto abbisognare. Maggiori anche 
furono gli onori , che a lui furon fatti dopo che 
ebbe incominciato le sue lezioni. Egli stesso gli 


(1) Lib.l. Epist.XII. 

(2) V. Tiraboschi Se. della Lctt. Ital. Tom. VI. P. II. 
pag. 285. 
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narra cosi in una sua lettera(i): ^ Tutta la Città 
ha gli occhi rirolti a me; tutti mi amano, tutti 
mi onorano, e mi lodano sommamente . Il mio no* 
me è sulle labbra di tutti- Nè solo i più raggnar- 
devoli Cittadini , ma ancora le stesse Matrone , 
quando m’incontrano per la città, mi cedono il 
passo e mi rispettano in tal guisa , che ne ho io 
stesso rossore'. I miei Scolari sono circa a quattro- 
cento ogni giorno, e forse più ancora, e questi 
per la più parte d’alto affare e dell’ ordine sena- 
torio ■ In somma tutto qnl mi riesce felicemente „• 
Corrispose poi il Filelfo alla benevolenza ed alla 
stima , che la Città professavagli ; poiché avendo 
inteso, che i Fiorentini restavano incantati dalle 
bellezze, che scoprivano in Dante , s’ accinse spon- 
taneamente a spiegarlo loro iti pubblico senza cu- 
rar gli emuli suoi, che ardivano affermare essere 
un’ occupazione assai vile ed ordinaria il legger 
cosa volgare (-2), Dal Decreto della nostra Repub- 
blica sotto Udì 12. Marzo i 43 i ,con cui venne egli 
dichiarato Cittadin fiorentino , apparisce chiara- 
mente, che in quel tempo leggevasi da lui la di- 
vina Commedia. Da un MS. poi esìstente nella già 
Libreria Strozzi con facilità si può rilevare, che 
.le lezioni sopra il lodato Poeta erano recitate da 
esso nella Cattedrale , leggendosi ivi un’ ,, Oratio- 
ne facta per Messer Francesco Filelfo in S. Maria 


(i) Lib. II. Epist. II. 

(a; V. il Salvini Fasti Cons. Pref. pag. xvij. 
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del Fiore nel principio della lectione e isposizione 
di Dante yy. Mentre però colla sna dottrina riscuo- 
teva il Filelfo il pubblico applauso, colla sua lin- 
gua mordace e col suo turbolento carattere anda- 
va formandosi un numero grande di potenti ne- 
mici ; e il Decreto d^ esilio emanato contro di lui 
dal nostro Governo a* io. Marzo del detto anno 
1431. per avere „ disonestamente e temerariamen- 
te parlato del Dominio Veneto e del Ministro di 
quella Repubblica (i)„, fu probabilmente in gran 
parte opera loro . Vero è che potette allora il Fi- 
lelfo sottrarsi con gloria alla loro persecuzione , 
ma è vero altresì , come avrem luogo d’ osservare 
in appresso, che finalmente dovette soggiacervi, 
ed esser vìttima così delle sue stravaganze • 

Nell' occasione della riforma dello Studio cercò 
di tornare a leggervi Giovanni Aurispa , di coi 
abbiamo addietro parlato. Se ne ha una riprova 
sicura in una sua lettera scritta ad Ambrogio Ga- 
maldolense (2), nella quale egli gli manifesta il 
desiderio grande, che aveva di passar nuovamen- 
te in tal circostanza a Firenze, che dice aver già 
abbandonata coll’ intenzione e colla speranza di 
farvi un’ altra volta soggiorno. Le di lui premure 
però non conseguirono allora un esito fortunato, 
forse perchè il Filelfo aveva già accettato l’ invito 
anticipatamente fattogli da Falla Strozzi . Questi 


(i; V. Fabroni Vita Cosmi Med. Voi. II. J»ag. 6p. 
(2j Lib, XXIV. Ep. LXII. 
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intanto appena entrato al governo dell’ Universi- 
tà avea ancor procurato , che si chiedesse dalla 
Repubblica a Marcino V. la facolta di poter im- 
porre a vantaggio di essa alcune tasse su’ Beni ec- 
clesiastici. Il Ponrelice aderì ad una tal domanda 
nel i429(t), e ciò contribuì grandemente a solle- 
citare la celebrità , che nella sua riforma potette 
il nostro Studio ottenere. 

Poco dopo che avea questo nel Filelfo acquista- 
to un Professor d’ Eloquenza e di Filosofia morale 
da risvegliare la pubblica ammirazione , consegui 
in Antonio da Pratovecchio uno de’ più celebri 
Giureconsulti del secolo. Passato egli dall’Univer- 
sità di Bologna a quella di Padova si determinò di 
non fissarsi più stabilmente in alcuna altra , ma 
d’andar vagando secondo l’uso di que’ tempi per 
Je più famose d’Italia. Saputa questa sua risolu- 
zione gli amici suoi di Firenze gli fecero le mag- 
giori premure possibili, perchè egli si portasse an- 
che al Liceo Fiorentino . La nostra Città era allo- 
ra non poco agitata dalle intente discordie, stau- 
techè la fazione di Rinaldo degli Albizzi nemica 
della Famiglia de’ Medici andava seraprepiù ogni 
giorno acquistando vigore. Ciò servì nel momento 
al Minucci d’un plausibil pretesto per esimersi dal 
condiscendere alle fattegli istanze. Queste rinno- 
vate però con frequenza e calore , si vide egli alla 
fine obbligato a compiacere gli amici, sul rifiesso 


(l) V. del Migliore Firenze illustr. pag. 386. 
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anche che così avricinavasi alla sua patria. Egli 
stesso ci dà di tutto ciò un dettagliato raggnagUo 
in una sua lettera (i). La venuta del Minucci a’ 
Firenze si debbe fissare tra la fine del 1400. ed il 
principio del 1431 . Co'l egli scrive nell’Epilogo 
dell’ Opera feudale , come osserva il Ch. Sig Avv. 
Migliorotto Waccioni (2) : Ljfcctus per me Antonium 
Minuccium de Pratoveteri minimum Legum Docto- 
rem legentein Flurentiae lura Civiltà de sero . Co;n^ 
pleium die xxìj. Memis Augusti Mccccxxxj. ad lau- 
detn etc. Questo Docuìnento dimostraci almeno , che 
nel 1481. il Minacci leggeva Giurisprudenza civile 
nel nostro Ginnasio. Non fn luogo però il di lui 
soggiorno tra noi. La continua agitazione, in cui 
Firenze trovavasi per la varietà de’ partiti, impe* 
divaio d’attender, come voleva, a' suoi studi, per 
non poter egli nel comune sconvolgimento trovar 
quella quiete , che tanto amano le Scienze e le 
Lettere. Ffr questa ragione pensava di portarsi 
dinuovo a Bologna, dov’era premurosamente ri- 
chiamato, quando intese che neppur quella Città 
era tranquilla . Fu allora che egli abbandonando 
la nostra passò a Siena, ove occu£)ò subito una 
pubblica Cattedra . 

Nella sua permanenza in Firenze rese il Minuc- 
ci importantissimi servigi alla nostra Università ^ 
giacché ogn’impegno egli si diede , onde essa restasse 


(1) Epist. XXII. 

(2) Odserv. sui Diritto feud. P. I. pag. 42. 
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)iel suo splendore e nella sua liberti. Due abusi 
di sommo rilievo erano invalsi contro i di lei Statuti 
compilati nel 1 SS-j. Sotto vari pretesti era stata usur- 
pata la sua giurisdizione , ed i Professori e gli 
Scolari non venivauo ornai pib giudicati da' propri 
Tribunali. Gli Scolari dipìù erano obbligati ad 
accrescere co’ loro denari lo stipendio de’ Profes- 
sori, e ciò era una sorgente di continue lagnanze. 
Ora il Minucci procurò che si ponesse un pronto 
riparo a tali disordini per mezzo d’ un Decreto, 
col quale fu stabilito , che nessuno de’ Professori 
o Maestri ardisse in seguito d’esiger da’ suoi disce- 
poli alcun onorario, e che l’Università ritornasse 
nell’ esercizio di quella giurisdizione, che erale già 
stata accordata . Il detto Decreto vien riferito intero 
dal lodato Sig Maccioni colla data del dì 1 1. Mar- 
zo 1431 , e da esso rilevasi , che in quel tempo il 
Rettore del nostro Studio era Valerio de Lucena 
Portoghese. Che debbasi poi il medesimo attribui- • 
re in gran parte alle premure del Minucci , chia- 
ramente apparisce da una sua lettera (i): Quantum 
putui , egli dice in essa , turbas saltein ex illaAca- 
demia ( Fiorentina ) sub.novere conatus sum , et si- 
mul lurisd'utionem omnetn subiractaai , aut maxime 
lae.iam clamans esse, multos compuli, ut illa nova 
ordinatione sibi reducerent , et usuin inveteratum di’- 
spellerent , quod scholares legentibus pecuniam sub- 
ministrare nt , et legentes prò vilissimo pretto lura 


( 1 ) Ep. xxij. 
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qajsi traderent sine' quo quisque mutus erat cunt 
maxima injamia et deJecore a/'tis nostrae nohilis- 
simacy-ad quam edocendam conducti suitius ^et com- 
muni stipendio con firmati . < 

: DopO’queiii che le avca prestati il Minucci, si 
resero 'air Università Fiorentina altri importanti 
servigi da Francesco Filelfo. I di lui nomici, prin- 
cipalmente poi Carlo Aretino , il Poggio , e Niccolò 
Niccoli , che erano grandemente sdegnati della sua 
vanità e maldicenza, per perseguitarlo ed oppri- 
merlo co’ loro maneggi riuscirono a far sì, che 
con -pubblico Decreto venisse diminuita a tutti i 
Professori dell’Università la provvisione , pensan- 
do che cosi egli avrebbe 'solleciiamente abbando- 
nato Firenze nel vedersi più ancora degli altri in 
ciò pregiudicato per avere ottenuto già nell'Ot-. 
tobre-del I43i, nelt’esser confermato nella Catte- 
dra per un altro triennio, l'annuo stipendio di 
35®. zecchini .'.Egli però per la detta riforma non 
si avvilì-, che anzi non compiti due mesi dalla pub- 
blicazion del Decreto, portatosi in Consiglio' vi 
recitò un' orazione talmente forte ed eloquente , 
diretta. a farlo rivocare, e ribattè con tal forza e 
facondia tutte le opposizioni, che di 3^. che era- 
no a dar segretamenta il voto, 34 . votarono in di 
lui favore. Da ciò maggiormente irritati i di Ini 
nemici ogni mezzo adoprarono perchè fossero e- 
Ictti quattro Seoawri ,rv quali con pieno potere 
esaminassero tutte le 'spese della Repubblica , e le 
diminuissero quando fosse d’uopo. Questi col prò- 
Voi. I. 2 
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te?to di non esser quello 'il tempo, dì -pensare agli 
Etmli , ma piuttosto di amministrare la guerra , a- 
bolirono affatto tutti i salari. tk’ rrofeasori . Il Fi- 
lelfo informato appena di tal loro procedere ri- 
corse a’Savi dellaiOittà , facendo loro istanaa , che 
venisse rìvocato il fatto 'Decreto. >£gliao esamina- 
to r affare 'annoi larouo quanto era stato detenni- 
minato da’ quattro Eoonooii , -e restituirono pron- 
tamente i dovuti stipendi a’jProfossoiìi deirUni* 
versità ( t ) ,da quale senza questa . operazione avreb- 
be sicurameiKe cessato presto d'esistere. 

'Nel dar ragguaglio degli straordinari avveni- 
nteuii, che ebbero 'luogo nello Studio Fioteotino 
negli auni I43{. e 14^2, non abbiamo avuto lia 
mica dì liberafoi dall’impegno d’ indicar coloro, 
olle vi 'furono allora condotti a insegnare, per 
quanto pos-son permetterlo i Documenti a noi per- 
venuti . Avvertiremo ora pertanto, elle ne] :>43i. 
venne eletto a legger Dante Lorenzo di Giovanni 
da PìsaiGanonico di questa insigne Collegiata di 
S. Ij"renzo(i), quel medesimo, di cui parla Mar- 
silio Fidilo ili una sua lettera a Cosimo de’ Me- 
dici, lodando una di lui esposizione sopra la Can- 
tica . -Nelt'auno susseguente poi alla partenza dal 
nostro Liceo del Minucci si portò a professarvi 
Giurisprudenza Antonio Beccadelli detto il Panor- 


fl) V. la Vita del Filelfo scritta dal Ch. Sig. Cav. 
Carlo Rosmini . 

(i) V . S'al vini Fasti Cons. Pre£az. pag. xv. 
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mita. Monsig. Pabrani(i) pubblicò la lettera, con 
cui «gli venne chiamato ad occupare in Firenze 
la detta ‘Cattedra, ted ha lardata de’ 6. Maggio 
1I-4Ì3»». Aveva egli però cominciate appena le sue 
• lezioni- trai noi ,quando/la ‘Repubblica di Venezia 
per mezzo d’ un suo Oratore lo richiese alla nostra 
Signoria per costituirlo Professore nello Studio di 
•Padova. Vero è^bensi che la risposta data da’ Fio- 
rentini mi' una tal domanda fu quanto onorifica 
pel 'Panormita , altrettanto poco soddisfacente pei 
'A''eneziani ;> poiché ricusarono essi di cedere un 
•uomo -si dotto , dicendo che .sopra di lui unica- 
mente avevan ' fondate le loro speranze per non 
avere allora nell’.Università altro Dottore di gran 
'Dome e per essersi già portati molti Scolari ad a- 
dirlo(a) . Nonostante. ciò non di lunga durata fu 
il BOggioroodeirillustre Giureconsulto in Firenze, 
vedendosi negli Àttvdell’Università di Padova elet- 
to a' 29. ^Iarzo.1433. .a professare ivi Eloquen- 
za ( 3 ). Ee premure intanto, che s’eran date i Ve- 
'neztani peri esso,- le-^usaron di lì a non molto i Bo- 
log««si per Gievftuni Sermoueta , che era nel no- 
SfTo'Ssudio uHO-de’di lui, collegbi. Non aderiron 
però vFrorentinz neppure alle loro richieste, come 


( 1 ) Vita Cosmi Mcd. V. II. pag. 66 . 

(2) V. Fabroni' loc. cit. 

(3) V. Tiiaboschi St. della Lett. Ital. Tom. VI. P. II. 
pag. Si. 
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è cliiaro da una loro lettera al Govefnator di Bo* 
Jogna pubblicata rial medeiimo Moiisig.Fabroni ( t) 
colla data de’p. Settembre 1432. In quest’ anno il 
Xlan Sajviui (3) pone io Firenze un altro Lettor di 
Dante nella persona di Mess. Antonio d' Arezzo, 
diverso da quell’ Autonio Piovano di Vado , di cui 
‘abbiamo nel Libro I. parlato . 

Co’ mentovati Professori almeno e col Filelfo po- 
tette conservarsi lo Studio Fiorentino negl’ indicati 
anni in un prospero stato . Nel 1433 . Niccolò da U- 
xano. Cittadino che avea sostenuto con gloria le 
più importami cariche della nostra Repubblica, 
c che è si celebre nella Storia patria per tanti 
altri titoli, tentò di fargli acquistare un’este- 
sissima celebrità. Egli morendo lasciò un fondo 
cospicuo, perchè f(»sse inalzata in Firenze una 
Fabbrica a guisa di Collegio , che dovea essere 
addetta all'Università, ed esser capace di con- 
tenere So. Alunni, i quali secondo la volontà del 
Testatore dovean esser metà fiorentini , e metà e- 
treri . La testamentaria disposizione del da Uzano 
non ebbe però il suo effetto. Appena gettatene le 
fondamenta nella via, che ancor -si chiama della 
Sdpienza , sotto la direzione e il patrocinio de’ Con- 
soli dell’ Arte de’ Mercanti , la Fabbrica restò so- 
spesa , ed i fondi destinati pel suo compimento 


(l) Vita Cosmi MoJ. Voi. II. pag. 67. 
( 3 J Fasti Cons. Picf. pag. zv. 
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furono erogati nelle guerre ed in altre pubbliche 
necessità (i). 

Nell’anno susseguente alla morte di Niccolò da 
Uzano , cioè nel 1434, fu destinate a- professar 
nello Studio Fiorentino Lettere umane Carlo Mar- 
suppini. La di lui elezione alla Cattedra fu con- 
seguenza in gran parte del maneggio de’ nemici del 
Filelfo. £;si non essendo riusciti a farlo partir da 
Firenze col sopra riferito strattagemma credette- 
ro, che egli non sareiibesi sicuramente qui piii 
trattenuto, quando si fosse veduto a fronte un si 
dotto antagonista, che da qualche tempo da esso 
era odiato (2). Il Filelfo perù iie|)pnre in questa 
circostanza mancò di coraggio, ed ebbe anzi T ar- 
dire d'accettare l’offerta della Repubblica Fioren- 
tina, che gli esibiva pcr.d’anno 1430. la rilevante 
somma di 4.^0. zecchini ( 3 ). Vero è bensì, che di 
li a non molto dovette egli cedere alla persecn* 
zione; e ciò accadde quando il partito favorevole 
a’ Medici prevalse all’ altro contrarlo , e dopo che 
ebbe la nuova Balia decretato, che Cosimo det- 
to poi Padre della Patria fosse richtamato insiem 
co' suoi segnaci dall' esilio, a cui era stato già con- 
dannato. L' elezione fattasi nel Settembre del 1434. 
in UfiziaU dello Studio di Niccolò Niccoli e di 


(1) V. 1 ’ Osserv. Fior, del Ch. Sig. Proposto Laseri . 

(2) V. Tiraboschi S't. della Lete. Ital. Tom. VI. P. il. 
pag. 329. 

( 3 ) V. Vita del Filelfo scritta dal Sig. Rosmini 
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Franco Sacchetti (i) fece sollecitare anch’eesa il Fi* 
Jelfoad abbandonare la nostra Ciiià .Restato il Mar>- 
su()[)inì allora nella Cattedra senza competitore con- 
tinui) a farvi pacìficamente le sue lezioni , e si 
conciliò là stima di tutti i Dotti. Trovavasi iu Fi- 
renze, mentre qui Carlo insegnava Lettere nmanet 
Eugenio IV. colla sua Corte Ciò molto contribuì 
ad acere.-eere onore alt’ illustre Professore , il quale 
avea spesso alla sua scuola de’ Cardinali , de' Pre- 
lati, ed i Nipoti del Papa. Anche nel 1 ^ 36 . conti- 
nuava il Marsuppini a leggere tra noi . Slousig. Fa- 
broui (2) pubblicò un Documento , che ci mostra 1 ’ 0^ 
dio implacabile dei Filelfo contro di lui , ed insiem ) 
i servigi, che questi seguitava a prestare nello Stu- 
dio Fiorentino in detto anno. Trovasi infatti in 
tal Documento, che il Filelfo, che s era portato 
all' Università di Sreiìa , prezzolò allora un sicario 
per ammazzare id Firenze Carlo Professor d' Elo- 
quenza, e eon lui Qiròlamo Oroccardi.lmoiese stu- 
dente di Medicina , ed> unCittadìn Fiorentino, che 
sebben non ‘sia nominato, sappìàmo essere stato 
Cosimo de’ SEtdi ci. Nel tempo medesimo però vi 
si vede arrestato il sicario e condannato a' 22. di 
Settembre ad aver tagliate ambedue le mani ,tome 
pure vi s’ Osserva la sentenza fulminata contro il 
Filelfo , che quando cioè egli fosse venuto in po- 


(ll Cod. Oi dinamenta Stuilii Fior. 

>42) Vita Còstni Med'. Voi. II. pag. 1 1 1 . 
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tere della Signoria, di Firenze, dovere aver la lio* v 
^ua recisa c andare in esilio. 

Mentre il Marsuppini occupava, nel nostro Licèo 
la Cattedra di Lettere umane., fu. elette a. quella/', 
di Dante, come ce ne assicura.il Salvinì (i), Lo< 
renzo di Giovanni da.Pisa., .qoel medesimo> ciré- 
n’era stato decorato quattr' anni prima.. Qjnali al» 
tri fossero concemporaeeaniente destinati Pro^so- 
li in Firenze, noi ‘ l' ignoriamo , nour esistendone.- 
alcuna legittima memoria ^ ProbabUmeme uno di- 
essi fu Gianaozzo Manetti. Egli area pio&tiato^ 
talmente al la. scuola <(l' Ambrogio Camaklolease.ucl . 
Greco , cbe ancor giovane tradbcendo.'da taio.idio-!-* 
ma in quello del Laaio .l'.Etiea dr’ Aristotele lo fa.* 
ceva con tanta velocità., che niuiv pptea •seguitar- 
lo anche leggendola già., tradotta , i come. Naldo-. 
Naldi. ueLla.dì lui.. Vita. raccoota^ay. La. profonda.» 
cognizione da esso, acquistata.. di tal Opera imosMn 
i Fiorentini a destinarlo a leggerla pubbiicameata. ■ 

Il Najdi nel ciò riferire too» c’indica Tauno^^inf 
cui venuegli couferito' questo, onorifico- impiego; . 
ma quando vogliam combinare :ie altre .car.ichc-dat 
lui scKtenute.sl in pacria-, come. fuori, cioè Je.di- 
verse Ambascerie e ie.principaii Magistrature^ che* 
▼engon narrate .dal. mentovato, biografo, poscerior* • 
mente alla Lettura nel nostro Studio^ dovreaw> que;,'' 
sta.fissare circa. al tempo iadlcato.r Poco impociait 

(l) Fasti Cons;.Pref..pag.3cv; 

(S) V. Molatori ScrqitJ Ret. Itak VbL XX. pag>i52Z • e tp. 
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perù, che il Maneiti l’occupasse prima, o dopo*. 
Q.iello che interessa , si è che e^Ii ebbe alla sua . 
•cuoia molti illustri discepoli , tra’quali un Angiolo 
Acciainoli, e che il nome suo rende grandemente- 
brillante il catalogo de’ Professori della nostra U» 
niversitì ; poiché ammirabile fu in ogni genere la 
sua erudizione. 

Il Can. Bandini (i) pubblicò un Documento, che 
trovasi nell'Archivio di questo Arcivescovado , da 
cui si può rilevare qirauto anche gli studi legali 
fossero nel t43s. promossi in Firenze. Esso ci fa 
conoscere, come a’ dì 23 Dicembre di detto anno 
Francesco Sirigatti Prete Fiorentino , che osserve- 
remo a suo luogo Professore tra noi d’ Astronomia , 
cil il celebre Angiolo Poliziano presero nel nostro 
pubblico Studio la laurea in Diritto canonico. I 
loro promotori al Grado accademico furono Anto- 
nio di Donato Cocchi e Francesco Pepi , Dottori 
ambedue in Leggi ed Avvocati Fiorentini , e i te- 
stimoni dell’Atto solenne furono Matteo di Franco 
della Badessa Piovano di S. Piero in Sillano e Pie- 
ro di Lorenzo de’ Medici . 

Trovavasi nello stato descritto la nostra Univer- 
sità, quando si suscitò in Firenze uaa pestilenza, 
che sebbene non facesse quotidianamente gran-' 
de strage, debbesi 'però annoverare tra le più 
fiere per non esser cessata che dopo i8. mesi ( 2 ) . 


(t) Specimen Lit. Fior. Voi. I. pag. 188. 

(2; V. Rondinelli Contagio dal l63o. pag. ip. 
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Ora nella lunga desoluzìon che produsse ,*doveaa' 
necessarìaffieme soffrire i pubblici stud-i Nov 'po- 
tè vasi presumere' in 'tale lacrimevole circostanza,' 
che si portassero all’ Università nuovi Studenti stra- ‘ 
nieri , mentre afTrettavansi i già 'venuti a partir* 
sene. l cittadini poi presi dal timore' o niHitti'peci 
la morte de' loro amici o congiunti mostravano 
ogni giorno più <li non curar più l’istruzione.- 
Fu così deliberato di chiuder lo Studio, e- di nou* 
riaprirlo che dopo- la cessazione del male; Proba-' 
bìlmeoto oontribuì'a sollec'Kate il detto Decreto 
l’ifflpegnot in ciii's’era posta > la nostra Repub- 
blica di far guerra a quella dì Lucca. Per due-in-- 
teri anni stette Firenze senza avere aperto il pub* 
blicu'suo Ginnasio .< Abbiamo di ciò la- più sicura - 
riprova iu un JiieorJu d' Untrata dell' Univershi 
preso il dì 4. 0llaggio''i43p. dal di lei Notaio 
Tra le altre cose ivi si legge : „ Hassii avere dal' 
Comuue per danari avanzati nel S43'7 — 1438. per-'- 
chè non si lesse por 'la moria' F.' mille novecento- 
trentasei ( IX. )„ . '• . 

-Aperto nuovamente nel 1439. gli vediam subito 
destinati rispettabili assegnamenti (i)-i e si può da ' 
essi argomentare^ che '6ubito"tornasse a fiorire. 
Vero è bcnxì che noi non possiamo indicare ah 
cono di quei , che vi furono allor Professori , non 
essendone giunta a noi'veruna memoria Per qoe- 

— : ; ; - <•. ^ - 

(*) Trovasi alla fine del Cod. Ordinamenta StudiiFlor.~ 
( 1 ) V. il cit. Ricordo tra’ Documenti oc. - - - 
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«ta ra^ioae avreaitao forse ancor dubitato d* ua • 
mtovo.tenDÌQe' dello Studio verso il 1440, quando ■ 
noB et fossimo imbattuti in alcuni Upcumenti, 
che. ne dimostrano chiaramente la continuata esi- 
•teoza» Noi qui riferiremo i due più luminosi. II. 
primo. fu già pubblicaito dal Dott Lami(i), e mo- 
straci come nel 1441. fu fatto neJla nostra Città, 
un combattimento letterario, in cui potettero fare, 
una nobil comparsa gli Ufiziall dell’ Università . 
£»so è concepito in questi precisi termini : Ha- 

vfia la Città dì Firenze coutinovamence. rìceruto. 
assai passioni e molestie per le continue guerre: 
a-vote con Filippo Maria Duca di Milano, e di 
quelle non era del tutto fuore , quand.o per coot- 
selazione degli animi afflitti Messer Batista.deglii 
Alberti e Fiero di Cosimo.de’ Medici huomini pru- 
denti, amatori ed esaltatori della.lov patria* messo, 
innanzi a’ providi Z7Jìz/a/i de//o<S'tudw> , che. ioiquel’ 
tempo erano, che dovessin.far bandire , cbe.qua-> ' 
lunque studioso volesse suo ingegfi^o operare vol- 
garmente in qualunque genere di versi nel trattarei 
della vera amicizia , quelli fussioo. tenuti dal di 
del trionfai bando mandato , che fu a dì.. . . . d’.Oti 
tobre 144.1 per iosino a .tutta il. di >di S. Luoa, choi 
viene, a dì 18. detto avere: data £ua>opera suggellata' 
a lor Notar! ,.B fatto questo deulI//z/a/iav6sseao* 
a.deputare un luogo pubblico» dove, ciascuno. suo., 
detto recitasse . E perchè ciascuno più efficacemen- 

(1) Cataloga Bibl. Rioeard; pag. 11. 
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to' mO' iotollAtto afd«i)dr»$se ondmomor cl^- «>•« 
lui , il quale gli altr«> pueeeriessa «eyi »uq.< 

£ùm« eeroaatO'd'DQft ooroaak ài arg«iata,]ft,v«iata a 
gui^! di> Itoirtt- !Ei per eaocata ]»ugei)ÌD> ^ ooia» 
debitaoieute si coibv^iiift, i, predeitii V.jm*lidelltb 
Subiit» deputorna , che ir 9agrat««itd«)kpria(&60i$i^ 
geaio F. B. avasseno questa ^o.a gùudicMre e> ia^ 
à«me cBO' la c»oer}ljttia& tal. pteaio a* dagaO/ 
ne ^aaa»>;. coda la seguente Duaieiùca,. oke fu- % 
dV.xaijr BoLilissiaiaaeBte fu pcapatsaea la<(ietta:Gbio* 
sa^ e poiiaubito diapo peanao d8ttii.L'j!(btai{! e<Gia^ 
dicanori a tutti gli DkàMcì ivi a*'appD8siBBoaò< ou>-- 
aa statuita^ et» • £ pevchà T pi>à degno» ear- 
ser mm< potsMa. cbe »v &me>, la magiM^cai Sigaoria 
di Birvnaa, 1' Arciffescovo^ IJ Aailuiseiadare.diiVeH. 
nezia , ui&oàoa a«raevo4éii Bnaiiui, e poiiitoivatmU 
«ente tutu»<il Papela SioMnitne sé v «a aero ad' o*' 
Borarlo-, e-craaauoo aeteoata si paca a udir». Ji 
Siuitori tuatii iisroaO' per sarta ^ cobw iti questo 
per ordine si< vede>. Es dspo efae tatti > ebbero 
tato, dovendosi veaiia al giufdisio la oo vano aio* 

ae, parve a' Giudioatoii aievoa delle* opera peri' 
tate essere quasi- disi pati , li peccliè atta» Clnesu' 
di Su Maria, predetta donaroao> la dferfa* Goroti»., 
della- qnal sentenaa* da ceni covi noeiBente^ futono*- 
biaslmatl, perebd ad- ogni modk)» doveva- socnud» 
lia uoattaissioM doro; loro-- eiier» (F ooo* du3 Di«iro*<. 
ri. Pi- quale meglio. avee» operato^ acuM- ^ è^é«t<M> 
di EOpra> a etwere. dù qoeiÌ 0 corofiata- ^orbè>qaoa- 
co ossBPvassero it liquidato- lor», aayeuiilusca-pirleraj 
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vedere / e quanto sieno da cnouneadare si rimette' 
nel giudizio de’ prudenti lettori ec. < 
t II secondo Documento , che ci dimostra l’esisten- 
za dello Studio Fiorentino nell’epoca, che abbia* 
mo determinata, è una Bolla di Eugenio IV. di- 
retta a Bartolommeo Zabarella , che fu Arcivesco- 
vo di questa Città tra il 1440. ed il 1446. In essa 
(X. ) richiese il nominato Pontefice diverse qualità 
e condizioni in quelli , che nella nostra Univer.'ità 
volevano esser promossi al magistero in Teologia > 
Erano invalsi diversi abasi nella nostra Facoltà 
teologica circa alla collazion della laurea. Il Papa 
nel suo luogo soggiorno in Firenze , specialmente 
poi nel tempo in 'cui celebrossi il Concilio per la 
riunione della Chiesa greca colla latina , potette 
conoscergli per poi condannargli .Forse anche nelle 
altreiFacoltà non saràistato allora minore il rilas- 
samento dell’ antico rigore nel conferirsene i Gra- 
di s ma il Santo Padre fu contento di mostrare la 
sua sollecitudine verso quella de’ Teologi, perchè 
essa jnceressava d’ appresso la Religione. 

Prodotti i due Documenti principali in prova 
della continuata esistenza del Liceo Fiorentino 
negli anni più prossimi al 1440, avvertiremo ades- 
so :ohe Domenico Blaria Manni in uno de’ suoi più 
volte citati Ricordi ci dà il catalogo de’ Profes- 
sori > che, furono eletti a leggervi nel 1444. Essi 
furono Mesa- Michele da Pontenano, che fu desti- 
nato a professar Giurisprudenza , Mess. Zanibino 
da Piotoia t U quale, ifrenne istallato nella Cattedra 
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di Poesìa e Rettorica , e Mess. Dooato d’ Agostino 
BartoHni . Per quanto tempo seguitassero i detti 
Professori a far le loro lezioni in Firenze, noi Ti* 
gnoriamo. Sappiamo però che i Fiorentini aveano 
verso r epoca della loro elezione un grande impegno 
di render florida la loro 1 Università. L’invito da 
essi fatto nel 144?. a Teodoro Gaza di Tessalonica 
n’ ò la più sicura .riprova • Egli passato in Italia 
dopo la caduta della patria sua sotto il domi- 
nio de' Turchi .andava con universale applauso 
leggendo ne’ più famosi GiooaBi , quando gli si fe- 
cero grandi istanze perché volesse portarsi nel no- 
stro. La risposta di lui perù, che fu pubblicata 
.da Monsig. Fabroni(t) colla data de’ 5 . Loglio del 
sopraddetto anuo,ci fa conoscere, che egli rifiutò 
il fattogli invito. Nella sua lettera dopo d’aver 
^gli lodato le premure, che davaosi i Fiorentini 
per la promozion degli studi , parlò dei desiderio 
grande che avea di far soggiorno tra loro, e in- 
sieme del suo rincrescimento di non potergli com- 
piacere per aver già risoluto di tornarsene iu 
Grecia. 

La mancanza di Docnmenti c’ impedisce di no- 
tare adesso con sicurezza i Professori , che lessero 
nel nostro Studio dal I-447. hno al I45i. Volendo 
noi però andar dietro >a plausibili congetture po- 
tremmo stabilire, che alcuni almeno di quei, che 


y, (1^ Vita Cosmi Med. Voi. II. pag. 229. 
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éeceriiti’nel'Cfftalego^pubbiiddlwilaUCenO' 
Dico Angiol ftlaria^Dandini vohe vifarireoio piùiiot- 
io-, vi dovettero dategnare >ahohe 'in - tal «epoca; 
voti easeoitoi^pe ambì hHe.,'c;4ie itutti «quanti fosiero 
precramvtTte tiel com|otti «alia «Oattedra , 

ifuandoition «i itfotpettare ««tete stato diiu- 

•o oegH :at]ài pracedomidl’OimMwio. <Un tal’'‘ie' 
«pétto >pérb «aarebbe irnrg^evoie .««sai ; giaeckò 
abbiamo una irifmova ^héata dèlia idi dui esistema 
fl«l»r4M^. UjtaiGà t*a iirtl iMMP9ArciiÌTfO>G«aerale 
ci muserà, ^cdfedl di'4ii6.‘<ORtd)K di 7 detto '«uno il 
iTOstrt) Araivestutt) ’S. Antonino (cenferìi iia iaurea 
•in*Iieg^i'’e^^egA» et stréntiiAsìmoointofD. Womamo 
Jlfìgelt -irfc ’G^sès Wc 'S. * 4?eHtéiu'<»ao Atfni 
^^rer:tini>et ^niWrMMtfs Sch^Umm 'fttiAiam Aa- 
mrrtaóiVi 'Rtéto^ì (J i ) . 

'Tfà’^rofeweri 4ial ^dètaìwgo tini ^Bandlni .iche 
^Moro'prdbabHtBénte * hi < Fi «otte' anich» *pri mandai 
i‘45*i , Torse «tino' fii’liWiÈa QnaPquaito da'6.»Q«oii- 
gtrano Maestro ■d'Biét}denea;'^i«cchè <cgli '«truì 
appotìto ttelta nostra ‘■tìitSà , mentre' efti'»anoor •gio- 
vanetto , Marsilio Ficino , che cotifessa in uiva:idc)le 
sue ietfefè(i)'Vi’ ésSéf’per'ctò molto 'a 'liiii debito- 
re. 541tri*an(ìora 'oltre àléuni'di ■quei', ebe si 'vog- 
goo notati nel détto eàtalog», '«ambra tcbeiinse- 
goassero piéllo StntMo ‘Fiorentino' nelllapoóa-accen- 
■nata Fra Prantèttio dcHa®.orrcre ,ahe.di\’««Be'in 


(l) V. Cerracchini Fasti Teolog. Pref. pag. xij. 
(3j Lib. I. Ep.-^’d l^fàtth.' Pàlfticr. 
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eegulto'Papa -col ootiie di Sisto IV , debbesi mntio» 
-verareitta essi. Lo^scrittore^nonino deite di lui 
vita -pubblitaca dal Proposto ^Muratori (r) narra 
aver esso -letto, giovane tticora, Teologia 'hi Bo- 
\ iogoa, -in Pavia , in 'Firenze , 'ed in 'Padova. La 
diilui foraKLle aggre^zione al nostro'CoUegio teo- 
logico seguita ael 'i4So.'t(a) ci mostra nobe > in tal 
entro legli -era <ocWa -nostra Città; -si ’pu'^ creder 
oosì,>cbe allora «i vi'oomnnicassc'i suoi lutni . Di- 
«sersi soggetti jfinilaMnte pocccponto-distimi nel- 
la Storia letteraria vengon- descritti cotne 'Profes- 
sori delia nostra Ulniversità da alcuni noetri 'Scrit- 
tori , ^nza ohe venga da eni indicato il 'tempo 
della loro Lettnsa . K 3 oéì Perditrando del Wiglio- 
re ( 3 ) ci dà Professore -io 'Firenze tra alcuni altri, 
che ei nomina , vissuti -in epoche diverse un retto 
Stefano del OailodaCapua. Così m’^Rieordi ma- 
uoscritti del Maoni ornai pàà^lte Citati vqggonsi 
come oocupauti 'in tempi incerti aloune- nostre 
Cmtedre un tal Praucesco di Per Benedetto War- 
cbi < Canonista , un taLMaescro Xmea -di limone da 
Perugia , e Biagio -di 'Lapo Niocoliai ■ Cosi il Ger« 
laccbìoi nel dar >e 'iiomie de’ Teologi opparte* 
noti al Oollegio Pioiieetine 'pone paractchi di loro 
Lettori nel nostro Studio . '©ra ><lbi «à che anche 
alcuni di tali soggetti 1100 lcgge«ero ' tra noi verso 


(!) Script. Rer.ltal.'Vòl.m.T.TI. pag. io54. ctc. 
(a) V. Cerracchini 1. ctt. pag. iSp. 

(3) Firenze illuatr. psg. 3if3. 
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il 14S1 ? Ma sia di ciò quei che e«?er si vaòlc; quel 
che è -certo , si è che in detto anno quarantadue 
-erano i' Professori', che insegnavano nella nostra 
-Università . Prima però di • contemplare il Aeri- 
adissimo stato, in cui essa allora trovossi, sarà be- 
ne rivolger lo sguardo sopra i di lei Collegi 'per 
conoscerne la storia 'dal t428. fino a tutto il 1450. 
-ì-'Del teologico noi ne possiamo ragionar lunga- 
mente per le copiose notizie , che son restate di 
«sso . Riguardo a quello dei Canonisti abbiamò dal 
Documento della laurea conferita al Sirigatti ed al 
Poliziano, che nel 143S. era sufHcientemente nu- 
jaeroso; poiché ivi si legge essere stati i due Lau- 
reandi rigorosamente esaminati per nonnullos Da- 
ctores Collega SiUiiii Fiorentini in lurt canonicb(ì) . 
Degli altri tre poi non ci è pervenuta veruna me- 
moria } è però cosa molto probabile’, che si tro- 
vassero allora in buono Stato ancor essi stante i 
Professori iusigni , che erano in quel tempo in Fi- 
renze delle respettive ior Facoltà . Furono in nu’- 
mero di 69. (2) i soggetti , che acquistò nell’ indicata 
epoca il Collegio. de' Teologi , sopra di cui almenb 
conviene alcun poco fìssare ora lo sguardo. Molti 
di essi furono insigniti delle principali Dignità ec- 
clesiastiche, singolarmente poi dell'Episcopato o 
del Generalato del proprio Ordine. Non son què- 
sti però i titoli, pe^^jua li passiamo adesso a dare 

(i) V. Bandini Specimen Lit. Fior. Voi. I. pag, 188. 

( 3 ; V. Cerracchiai Fasti Teologali . 
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di alcuni una qualche notizia. Gli Scrittori sopra 
gli altfi meritano in questa Storia tl’ esser riguardati 
con distinzione. Passiamo così a parlar qui in primo 
luogo di Fra Domenico di Giovanni daGorella Do- 
menicano , che più volte è stato lodato da' nostri 
Istorici. Egli dopo che ebbe ottennti i Gradi pre- 
cedenti il Magistero e sostenute nella sua Reli- 
gione varie Letture prese il dì i8. Luglio 1434.(1) 
la laurea teologica nel nostro Studio. Col grado 
di Maestro intervenuto poscia , benché giovane an- 
cora, al Concilio che celebrossi in Firenze, videsi 
destinato a recitare in esso diverse Orazioni , nelle 
quali abbastanza fece conoscere e il suo genio per 
r amena Letteratura , e le sue vaste cognizioni nel- 
leScienze ecclesiastiche . Vero è bensì che l’esten- 
flion dei suoi lumi nelle. Facoltà sì profane, che 
sacre apparve in seguito viemaggiormente in un 
Poema latino intitolato Theotocon. Egli lo terminò 
nel 1468 , e dedicollo a Piero de’ Medici . Parlano 
di questo Poema con lode molti Scrittori , e il Dot- 
tor Lami (2) ne publilicò i due ultimi libri. Diverso 
altre Opere usciron poscia dalla dotta penna del 
nostro Fra Domenico, tra le quali merita d’ esser 
rammentato l’altro di lui Poema latino, in cui prese 
ad illustrare la Storia fiorentina, e che ebbe l’ono- 
re di consacrare alla suprema Magistratura della 
Repubblica . Questa intanto ammiratrice de' meriti 


(i) V. Cerraerhini 1. c. pag. li 5. 
{ 2 ) Delie. Erudir. Voi. VI. pag. 49. 
Voi. I. 
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deir illustre Religioso pensì^ a dargli una Cattedra 
nello Studio, e lo eles-e nel 1483 a quella di Dan- 
te(i)- Neil' anno me>lesimo però egli di vi- 

vere, e le sue E*equie vennero onorate dalla pre- 
senza del Comune e dei. Profe sori di lui foUe- 
ghi,come ancora da diverge Composizioni stampa- 
te (2), tendenti tutte a celebrare le glorie dell’ e- 
rpdito defunto ed a rendere eterno il suo nome. 
Egli da il ritratto nel Gliio»tro grande di 8. Maria 
Novella. Nel proprio Ordine era stato ora Priore 
del no ninato Convento, ora Provinciale di Tosca- 
na, e filialmente Vicario Generale. Siamo poi as- 
sicurati ( 3 ), che egli ne avrebbe conseguita ancora 
la .suprema Dignità, quando non fosse stato cele- 
brato il Capitolq, che dovea eleggere ad essa, nel- 
la Gran Brettagna. 1 

Fra Francesco da Firenze Minor Conventuale e 
Fra Guglielmo Becchi Fiorentino Agostiniano so- 
no meritevoli anch essi , come Scrittori, d’otte- 
nere in questa Storia un encomio. Francesco do- 
po d’aver preso i consueti Gradì d' onore nell U- 
uiversitii di Perugia fu per sì lungo tempo Pro- 
fessore in quella di Padova, che meritò d’ esser 
chiamato per anioiiomasia il Padovano. Nel 1439. 
egli aggiegossi al Collegio della nostra Facoltà teo- 


fi ) V. Salvini Fasti Con.s. Pref. pag. xvj. 

fa) V. Casotti Stor. dell’ Impruneta Par. I. pag. 14. 

(3) V. il Necrologio di S. Macia Novella di Firenze 
pag. Oè. e seg. 
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logica, e due anni dopo ne fu Decano (i) La sua 
erudizione profonda 'o rese amico di Tommaso da 
Sarzana in tal guisa, che all’ occasione d’essere 
stato esso eletto per la fortuna delle Lettere e dei 
Letterati Sommo Pontefice col nome di Niccolò V. 
potette inviargli una lettera di congratulazione, 
che manoscritta conservasi con multe altre sue O* 
pere nella Biblioteca Laurenziaua. Così per le 
molte sue buone qualità e per esser gran Canonista 
eTeologo , ed uno anche de' più rinomati Predica- 
tori de’ tempi suoi, fu molto accetto a’ Papi Cal- 
listo III, Pio II, e Sisto IV. Presso diversi Scritto- 
ri si ha il catalogo delle dotte Produzioni del no- 
stro Fra Francesco Il Becchi poi creato prima Bac- 
celliere in Firenze e poscia Maestro in Bologna 
•'incorporò al nostro Collegio teologico ne! 1440, 
e ne occupò il Decanato negli anni 1445. e i 44 Ó(a). 
Egli non si mostrò ingrato verso le Università , che 
1 ’ avevan decorato de’ Gradi accademici; giacché 
accettò in seguito e nell' una e nell’ altra una Cat- 
tedra. Noi lo vedremo nel 1461. nel Ruolo de’ no- 
stri Professori pubblicato dal Can-Batidioi. Ànche 
Padova l'ebbe alle sue Scuole in qualità di Let- 
tore. Egli avrebbe forse insegnato ancora in altri 
Ginnasi, quando non fosse stato richiamato a co- 
prire le più luminose cariche del suo Ordine , di 
cui ottenne ancorali sapremo governo nel 14^0. 


(t) V. Cecracchini Fasti Teolog. pag. 124. 
(2> V. ivi pag. ta 5 . 
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Paolo II, die ben ronosceva di quanti ineriti fosse 
egli aiioriìo, dieci anni dopo gli conferì il VescO- 
v;ulo di Fievole, quale il Becchi rinunzìò nel 1481. 
Ro.'iitnito egli cot-ì alla vita privata visse ancora 
due lustri, e morì in patria . Una «ola Opera ab- 
biamo di lui stampata, e questa è un’àpologìà del 
tuo Ordine. Molte poi son quelle, die manoscrit- 
te couservansi in diverse Biblioteche, che soa 
perlopiù d’argomento teologico o Gomenti sopra 
la Filosofia d’ Aristotele (i) . Nella Laurenziana 
trova-i un Poema eroico di Fra Adamo da Mon- I 

làido Poeta ed Oratore illustre, che fiorì dopo la 
metà del secolo XV, dedicato al nostro Becchi, j 

come pure nu' Elegia del medesimo Autore in lode 
di lui, la quale finisce cosi: 

J.imi/iic va!c , o rerum censor venerati ìe mearum , 

Minine cui servai jesse per astra precorro.). 

Non osserveremmo certamente quei giusti limi- 
ti, che ci eiam prefis-i nel parlar del Collegio teo- 
logico dcHa nostra Università , quand' anche vo- 
lessimo ora limitare il discorso a quei soli suol 
Membri, che sono stati Scrittori. Per non oltrepas- 
sargli pertanto rimettiamo volentieri chiunque de- s 

sidcrasse d’aver ài tutti loro una qualche notizia 
a quello, che ne è stato scritto dal Cerracchini e 
da tanti altri biografi. Ci preme però d’avvertire 
ancora , che tra tutti quelli che s’ascrissero al det- 


(IJ V. Cerracchini 1. c. 

( 2 ; V. Bandini T. 11. Codd. Lat. pag. 114 . nuD>. 111. 
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60 nostro Collegio nell’ei)Oca, di cui trattiamo» 
risplende singolarmente Fra Francesco della Ilo- 
vere Minor Conventuale, che fu poi .'^ornino Pon- 
tefice col nome di Sisto IV. (i). Il P. M. Antonio 
Faneschi del medesimo religioso I-titnto recitò di 
lui, come del primo Papa uscito dal Corpo de Teo- 
logi Fiorentini, mentre n’era egli il Decano, cioè 
a' 13. Novembre 1806, un bene.inteso Elogio latino. 
Conviene finalmente per l’integrità dell’Istoria 
qui notare che nel tempo, che andiamo illustran- 
do, per la prima volta videsi unito al nostro Col- 
legio teologico uno del Clero secolare nella per- 
sona di Guido da Prato, il quale dopo d’aver già 
ottenute in Firenze le opportune Licenze per leg- 
ger le Scienze ecclesiastiche vennevì con tutte le 
solennità laureato in Teologia (2). I Registri col- 
legiali avvertono, che nella sua promozione ebbe 
Guido per Arguente Fra Francesco della Rovere, 
per Promotore Fra Cristofano Toniielli Novara, 
che fu poi Generale de’ Servi, e TArcivescovoS. An- 
tonino per Assistente (3). Il Gerracchini (4) prende 
sicuramente errore , quando egli narra , che verso il 
1400. fu ascritto alla nostra Facoltà teologica , seb- 
ben soltanto per via A' Incorporo, come dicono. 
Clemente del Mazza Prete secolare. Il Dottor La- 


fi) V.Cerracchini 1. cit. pag. 138. 
( 2 ) V. ivi pag. 129. 

( 3 j V. ivi , 

(4) L. cit. pag. 86. 
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mi (lìfatti prova (i), che questo Teologo non pò* 
tette nascere che dopo il 1420; e così potette egli 
essere il secondo del suo Clero a diveiiii Dottor 
collegiale nell'Diiiversità Fiorentina. Almeno egli 
è certo, che egli fioriva, mentre S. Antonino era 
Arcivescovo della nostra Città (a). 

Dorante il governo di questo santo e dotto Pre- 
lato crebbe sicuramente seiaprepiù la fortuna e la 
fama del nostro Collegio teologico. Né’ Registri di 
esso vediamo notato, che egli come Presidente pon- 
tificio e cesareo dell* Università assisteva ordina- 
riamente in persona agli Addottoramenti, che vi 
si celebravano, e dipiù io detti Registri si avver- 
te, che molti furon da lui invitati a prendervi la 
laurea. Fu a' tempi di S. Antonino che s’incomin- 
ciò anche a conferirsi il Magistero teologico in 
S. Salvatore nell’ Arcivescovado Fra Bernardo di 
Piero da Volterra Agostiniano fu addottorato a’2t. 
Aprile 1449. in detta Chiesa, che è stata da tal 
tempo in poi il luogo ordinario destinato all’ espe- 
rimento de’ Laureandi ed alla lor promozione (3). 
Perl' avanti, per un periodo d’anni almeno, eran* 
si fatte tali Finzioni nella Cattedrale. Un Con- 
tratto alquanto curioso esistente nell’ Archivio 
del Collegio e rogato li 3 . Agosto i 43 i. (XI.) ren* 
deci di Ciò sicuri. Esso fu celebrato tra il Capi- 


li) Hutloep P 1 i. pns>. .''• 2 1 . i-to. 

(2; V'. Lami Lezioni Tose. Lt-z. XIV. 
( 3 ) V. Ccnacchini l.cit. pag. 134 . 
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tolo Pinrentino ed il Collegio tnedepìrao. Questo 
s’obbligò d’adunarsi costantemente in Duomo ogni* 
Oliai volta avesse dovuto addottorare , ed accon* 
sentì insieme, che allora potessero sedere in cir- 
colo pvomisciiati co’ Maestri i Canonici; che anzi 
p'oniise di di^t^ibllife al loro Proposto e ad altri 
'tei Ili essi la berretta magistrale ed i guanti, come 
se fossero stati appunto Dottori collegiali. Il Capi- 
tolo poi per la sua parte s’obbligò di far disporre 
con eleganza nel luogo destinato alia nobil Fun- 
ziose i sedili etc. tanto pei Canonici , quanto pei 
Maestri. Dipiù s’impegnò di provvedere , che nel 
temj'O, in cui sarebbesi fatta una qualche Adu- 
nanzi collegiale , non fossero suonati io Chiesa nè 
campanelli, nè Organo; che non fossero celebrate 
Messe in alcuni Altari ; e finalmente che le Cam- 
pane della Cattedrale fossi ro a disposizione del 
Laureando (*) . Forse 1* inosservanza d’ alcuno di 
questi gravosi articoli produsse una qualche rot- 
tura tri il Collegio ed il Capitolo; per lo che po- 
tette a:cadere , che nei 1449- s'incominciasse, col 
consento sicuramente di S Antonino, a conferire 
le lauree teologiche in S. Salvatore. Siccome pe- 
rò alenai Decreti fatti dal Collegio nel 1454. (**) 


(*) E' chiaro dal lodato Contratto , che anche in quel 
tempo praticRvasi di suonare una qualche Campana del- 
la Cattedrale per annunziare al Popolo l’ imminente Ad- 
dottoramento . 

(**) In questi termini son concepiti : Ditsexta doei- 
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permettono a’Bacrellieri di rirevere le magistra’.i 
Insegne anche in Duomo, riebbe«i credere ohe fos- 
sero i Teologi quelli, che s’elessent allora anche 
un secondo luogo per le dette loro Funzioni (*). 
Le altre , singolarmente poi quella dell’ elezioti 
del Decano, seguitarono sempre a farle, come ap- 
parisce ilal Registro loro segnato colla lietterafi, 
nelle Chiese o ne’ Conventi de Rego'ari . 

Mostrato adesso qual fosse lo stato de’ Cnregi 
dell’ Università Fiorentina dal 1428. fino a tnt:o il 
14.S0.fa d’ uopo che toruiamo nuovamente a trattare 


ma mensis Outobnt sub decanatu ReverendiMag. 

Bla^ii de Florentia Ordinis Carmellitarum congregati 
fuerunt viginti cres magistri nostre alme Universitctis etc. 

Insuper statuimus et ordinanms i^uod qtiictimjue Ba- 
chalarius volens insigna magistralia susctpere ir, Archie- 
piscopali aula solvat prò omnibus expensis quintuaginta 
diu.atos rei florenes latos et ot to grossos prò Lcentian- 
te . Salvo tamen semper iure Decani, ctuus orcio mi- 
nime intendimue derogare et Jaciat unam coP.ationem 
optimum . 

Qui vero vult in Ecclesia Cathedrali ea suscipere sol- 
vat et faviat omnia , quae in nostris continenftr Statu- 
tis . Si quii autem etc. , . . Questi Decreti son riportati 
nel Registro B. 

(*J Troviamo difatti, che furon conferite nella Cat- 
tedrale alcune lauree teologiche anche negli anni sus- 
seguenti al 1454. In progresso di tempo si contentarono 
i Teologi d’ivl riunirsi per portarsi poi tutti insieme 
preceduti dalle Trombe a Si. Salvatore. 
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delle di lei Cattedre , e di ciò che in generale la 
può riguardare dopo un tal anno. Il Caii. Bandi* 
ni (i) pubblicò un catalogo, come si è addietro 
avvertito, di qtsaraDtadut Professori, che n tti vi 
leggevano nel 1461 Egli l’estrasse dal Tomo Vili, 
degii Annali della nostra illustre Accadetnià Co- 
lombaria, ed era stato ivi copiato dal Voi. II. dei 
Protocolli di Ser Nicrnla ili Michele Dini esistenti 
nel nostro Archivio Generale (*) . Non mancavano 


(i; Specimen Lit. Fior. Voi. I. pag. 180. 

{* ) Ecco come si Ugge in detti Annali , che ho po- 
tuto con facilita riscontrale: Modo et foì ma praedicta 
deliberavcrnnt , qtiod Magi ster Lu^as Antoiiii deS.Ge- 
miniano conductus ad legendum et daccndum Gram^ 
maticam hnheat prò salario prò eius prima terzerìa fio- 
rcnos XI. Infrascriptae sunt ratae et solutiones fiendae 
omnibus Doctoribus et nlits , qui hactenus legerunt in 
Sttid io Fiorentino , et nortiina Docentium et legentium 
sunt ista , vidrlicet sectindum deliberationem factam 
die 21. Mensis Octobris 
Mngister Baptistas de Fabriano Fior. 12. 

Magister Hieronymus loannis ex Ordine Fratrum Prae- 
dicatnrum Fior. 14 - 

Dom. Andreas Magistri Ugolini Fior. 30 . 

Diiin. Bartolus . 

Dom, Bernardus Filippi de Arretio . 

Dom. Thomas Petriicci della Bardella, 

Mag. Podttlfiis de Corttinto , 

Mag. Guglielmns Antoniu.s Becchi, 

Mag. Sozzintis Mag. Ugonis . 

Mag. Alexander de Perusio , 

Dom. Nicolaus Mag, lacobi de Castagna . 
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sicuramente allora in essa Teologi , Canonisti, Giu- 
reconsulti, 'Filosofi, Medici, e Maestri ancor d’E- 


Frat. Bernartlui Pieri de Vulterrin . 

Dom. Antonius D. Matthaei Plebanui Cercinae. 
Dom. Inannes Neronis Nigi . 

Dom. Betiedictus Dom. Michaelis de Arretio. 
'Dom. Pierius lacobi de lessio . 

Bla^. Nicolatti D. lacobi de. Fulmineo , 

Mag. Bernardtts Andreae Bonaventurae . 

Mag. Egidiita Pieri de Urbeveteri , 

M lacobus Ser Donati de Arretio. 

D. Antonius Pacis de Todi . 

Af. Taddeus Ser Panili de Piscia . 

M. Pellegrinus lohannis de Camarino . 

D. Petrus Francisci de S. Angelo in V ado . 

M. Franciscus Magistri Ugonis de Senis. 

■M. lacobus de Massavula . 

M. Baptista Ser loannis Bocciami . 

M. loacchinus Ser loannis de Alamannia . 

D. Franciscus Dantis de Castiglione . 

D. Thomas Angeli de S. Geminiano. 

Fr. Salvi Orlon di de Salis , 

D. Thomas Guidonis Dati. 

D. Hieronymus Angeli de Machiavellis . 

D. Lazzarus Antonii de Arretio . 

M, Teudorigus de Spiliombergo. 

D. Otto Lapi de Niccolinis . 

D. Io. Baptista de Rossellis . 

D. Dominicus Nicolai de Martellis . 

M Ioannes Magistri Lucae de Camerino. 

M. Taddaeus Ser Palili de Piscia . 

M. Comando Simoms Comandi . 
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loqaenza. Molti di loro poi possuao annoverarli 
meritameate tra’ più dotti , che s’ avessero allora 
in Italia nelle respettive lor Facoltà. Tra* Teolo- 
gi erano forse i primi Guglielmo Antonio Becchi, 
che abbiam già lodato come uno de' più illustri 
Membri del nostro Collegio teologico , e Fra Fran- 
cesco di Dante da Castiglione , di cui parleremo 
con lode in appresso. I principali Lettori di Ca- 
noni poi erano Antonio di Ser Matteo Picchiai 
e Tommaso di Petruccio della Bordella, laurea- 
ti ambedue in Legge canonica (i). 11 primo fu 
per lungo tempo anche Vicario Generale in Fie- 
sole, in Arezzo, e in Firenze, ed è stato enco- 
miato come Ottimo Canonuta{z). li secondo pri- 
ma d’ esser Professore tra noi aveva ottenuto 
nelle indicate Città, come anche in Perugia, il 
medesimo impiego, ed è stato lodato per un otti- 
mo Legista ( 3 ). Se Gio. Batista Roselli, che vedesi 
Lettore nel catalogo del Bandini , è quegli , che 
per lunghissimo tempo iuseguù nell’ Università di 
Padova Giurisprudenza ora ecclesiastica cd ora 
civile(4) coir annua provvisione perfino di 460 du- 
cati , come par che debbasi credere per 1’ ugua- 
glianza non solo del nome e cognome, ma ancora 
per essere esso arrivato alla detta Università nel 


(l) V'. Salvini Catalog. de’ Canon. Fior. p. S^.e Al- 
fa) V. ivi pag 4t. 

(S) V. ivi pag. 37. 

(4) V. Facciolati Fast.Gymn. Fat. P. II. pag. 46. 
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145-2(1), converrà collocar lai pure tra quei , che 
con applauso professavano Canoni in Firenze nell’e* 
poca stabilita. Benedetto Accolti Aretino era poi 
forse il primo tra’ Professori di Leggi civili . Egli 
seppe conciliarsi in tal guisa la stima e la benevo* 
/- lenza de Fiorentini, che aggregato da questi alla 

loro cittadinanza fu poi nel 1459. dopo la morte 
del Poggio eletto Segretario della loro Repubbli- 
ca (2). Uno de’ di lui colleghi era Giovanni di Ne- 
rone Ncroni Dietisalvi( 3 ) D<>ttore in Decreti , che 
dopo d’ esser passato per molte Dignità ecclesia- 
stiche fu eletto finalmente nel 1461. Arcivescovo 
di Firenze. 

Tra’ nostri Professori filosofi debbesi annoverare 
Batista da Fabriano. Vespasiano da Firenze pres- 
so il Mehus (4) nella Vita di Pandolfo di Gian- 
sozzo Pandolfini ce ne fa la più sicura testimo- 
nianza. „ Aveva Pandolfo, egli dice, in prima u- 
dito da Maestro Batista da Fabriano l’Etica d' Ari- 
stotele, e parte ne udì da Mess. Giovanni Argiro- 
pili„. Niccolò di Iacopo Tignosi da Fuligno oc- 
cupava poi una delle Cattedre mediche. Egli ave- 
va nella prima sua gioventù letto Logica nello Stu- 
dio di Bologna , ed in seguito Medicina in quello 


( 1) V. Facciolati 1. c. 

(2) V. Mazzuchclli Scrit. Ital. T. I. P. I. pag. 5p. 
{ 3 ) V. Salvini loc. cit. 

(4; Vita Ambres. Carnali, pag. xx. 
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d* Arezzo(i). Goacinuaira nel secolo XV. sempre 
l’uso nelle Università, che a qualunque Professo* 
re fosse dato almeno un competitore, che appel- 
lavasi il suo Antagonista. Probabilmente quello 
del Tignosi era un figlio di queU’Ugo Benzi Se- 
nese, di cui ragionammo in addietro. Tra’ Lettori 
del catalogo del Bandini difatti uno è così deci- 
frato: M. l’ranciscu^ MagUtrì Ugon'n de Senh . Il 
veder decorato il padre di Francesco, Ugo da Sie- 
na , del titolo di Maestro ci fa inclinare a creder- 
lo il celebre Benzi, molto più che lungi dall'an- 
dare incontro ad ammettere in ciò anacronismi 
vedesi scrupolosamente conservato il tempo della 
immediata sua discendenza . Se Francesco pertan- 
to era figlio del Benzi, probabilmente esso pure 
insegnò tra noi Medicina, ed il titolo che gli vien 
dato di Maestro, piuttosto che di Dottore, rende 
ciò ancor più probabile. Quando fossero distinti 
co’ respettivi loro cognomi tutti i Professori del 
lodato catalogo, sarebbe forse facile il determi- 
nar tra di essi altri Medici , come ancora altri Teo- 
logi e Canonisti, ed altri Giureconsulti e Filosofi 
oltre i già mentovati. Ma senza neppure un tal 
lume non è possibile di stabilire qual Facoltà pre- 
cisamente molti di essi insegnassero. 

Solo di Taddeo di Ser Paolo da Pescia sappia- 
mo , che egli professava Eloquenza . Il Tìrabu- 


ÌJ) V. Fabrenì Hist. Ac ad. Pis. Voi. I. pag. 285. 
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ichi(i) ci assicura , che conservavansi di lui in un 
Codice esistente iu un' Abbazia di Bologna molte 
lettere latine, e che insieme con esse una se ne 
trovava scritta ad esso da’ Fiorentini a’ di Giu- 
gno del 145^, colla quale lo invitavano a portarsi 
tra loro per tenere scuola per due anni di Lettere 
umane collo stipendio di noo fiorini d’oro. Il lo- 
dato Scrittore narra di più , che Taddeo le insegna- 
va già in Sanml alato, quanto ricevette il detto in- 
vito, e che non l’ aveva appena accettato, allor- 
ché i Saniuìuiatesi informati di tutto fecero una 
Djliberazioue, colla quale lo confermarono nell’im- 
piego, che egli tra loro occupava, i>er altri qnat- 
tr’anni. Veroè beusi, che colle loro premure al- 
tro non pocectero essi ottenere da lui , il quale volle 
restar fedele al già contratto impegno, che la pro- 
messadi restituirsi aSanminiato terminate che aves- 
se le sue* lezioni in Firenze. Lo stipendio gran- 
dioso da’ Fiorentini ad esso assegnato e le prati- 
che usate da’ Sanminiatesi per ritenerlo tra loro 
fan credere in Taddeo un merito non volgar nelle 
Lettere , senza chedobbìam ciecamente fidarci alle 
espressioni, con cui gli ultimi gli significarono la 
conferma, che fatta ne avevano, le quali sembra- 
no non esser senza ampollosità, nè senza adulazio- 
ne, ^«jre, vir eruditusime , così essi gli scrissero, 
cum idem iampridem Senatus ( cioè il loro ) te libe' 


(l) Se. della Lett. Ital. T. IX. d’ Agg. pag. i3o. 
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rorum in eruditione cunctos ludi puhlìci Magistros 
Etruriam habUantes intellexerìt filile superare, te 
cuius ex docirina infiniti pene numero viri eruditis- 
simi evasere , nam non modo Etruriam , verum et 
omnem Italiam , Jtque mediterranei maris insulas, 
eruiiendo peragratus es'etc. Taddeo nella nostrai 
Cattedra di Lettere umane o fu collega, o succes* 
sore dì Luca Qiiarqualio da Sau .Gemiguano, che; 
abbiamo addietro OKservato maestro di Marsilio Fi- 
cino, e che vediamo in primo luogo descritto nell 
catalogo del Bandiui . 

Farebbe invero gran maraviglia.il vedere i Fio- 
rentini darsi tanta premura per far fiorire tra loro 
, le Scienze e le Lettere , mentre trovavansi an- 
ch’essi impegnati nelle guerre che atHiggevano 
allora l’Italia, quando non si sapesse, che erano > 
in quel tempo governati da Cosimo de’ Medici , 
che per pubblico Decreto venne meritamente, ap- 
pellato dopo morte il Padre della Patria . Monsig. 
Fabroni ne scrisse con molta erudizione e colla- 
sua consueta eleganza la Vita , dalla quale è facile 
il conoscere quanto egli fosse impegnato nel pro- 
XDOvere i buoni studi . Non è.. questo il luogo 
opportuno di rammentar tutto cib , che Cosimo fe- 
ce a vantaggio delle Lettere e delle Scienze, come 
ancora a favore degli Uomini letterati, de’ quali 
secondo la testimonianza del Machiavelli (i) fu 
amatore ed esaltatore. Basterà qui solo avvertire 


(1) Tom. Il.pag, 287. Ediz. di Fir. 
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per aprirci cos) anche una strada a quanto siamo 
per dire nel Libro III. di questa Storia riguardo 
ad essa , che egli fu quegli , che meditò l’ istitu- 
zione dell’Accademia Platonica , che tanto diven- 
ne poi celebre ne’ Fasti della Letteratura . Mentre 
celebravasi in Firenze nel 1439. il Concilio per la 
riunione della Chiesa greca colla latina, tra’mol- 
ti Greci, che quivi s’ eran portati, uno Cosimo 
frequentemente ne udiva chiamato Gemisto, e so- 
prannominato Pletone . Ora questi ragionando della 
Filosofia di Platone fece prendere ad esso tanto 
interesse per le dottrine di questo illustre Filoso- 
fo, che egli pensò fin d’ allora di formare nella 
nostra Citta una riunione d’uomini dotti all’ 02- 
getto, che freserò esse semprepiù dilucidate e pro- 
mosse. E per riuscire in questa sua nobile idea 
più facilmente destinò Marsilio Ficino figlio di un 
•uo Medico favorito a studiarle profondamente per 
divenir poi il principale sostegno delia nuova Ac- 
cademia. Riguardo ad essa molli son quelli, che 
han fatto delle critiche e dotte osservazioni ( 1 ) . Noi 
saremo per ora contenti di dire, che essa apportò 
gran giovamento al nostro Studio in quanto che 
gli produsse, 0 gli perfezionò i migliori suoi Pro- 
fessori. Ora qual maraviglia, se sotto un Cosimo, 
che le avea tanto a cuore, si videro fiorire in 
Firenze le Scienze e le Lettere ne’ tempi ancora. 


(1) V. tra gli altri Roscoe Vita di Lorenzo il Ma- 
gnifico Tomo I. pag. SO. 
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ne’ quali la Città era tanto occupata da* pensieri 
della gnerra? Molti intanto di quei Professori , che 
leggevan tra noi nel 14S1 , restarono nel loro im» 
piego per qualche anno . Niccolò Tignosi tra gli 
altri seguitò ad insegnar Medicina nel nostro Stu- 
dio fino alla ripristinazione di quello di Pisa(i). 
Alcuni però al contrario, tra’ quali Gio. Batista 
Roselli , abbandonarono sicuramente neU’anno se- 
guente o poco dopo le loro Cattedre. Era costu- 
me di quei tempi, che i Professori fossero dapper- 
tutto condotti ordinariamente al più per un trien- 


nio; oud’è che spesso trovavansi essi impegnati 
con diverse Città per lungo spazio di tempo per 
passare successivamente da una in un’ altra. Vero 
è bensì, che alcune volte s’accordava lor la con- 
ferma della prima lor conduzione, ed essi l’ accet- 
tavano volentieri, se non aveano impegni, 0 quan- 
do si potevano liberare dai già contratti. Così il 
nostro Liceo mantennesi florido negli anni delle 
accennate guerre (*) . 

Ristabilita la pace in Italia mostraronsi i Fio- 
rentini aemprepiù impegnati per la loro Universi- 


li) V. Fabroni Hist. Acad. Pia. Voi. I. pag. 285 . 
f*) Il Can. Salvini ( Fasti Cons. pag. iS. della Prefaz.) 
cita un Decreto della Rep. Fior., per cui ci dà il FilelFo 
nuovamente Lettor di Dante in Firenze nel 1455 ; ma 
osserva il Tiraboschi ( St. della Lett. Ital. Tom. VI. P. II. 
pag. 287.) che tutte le lettere scritte da esso in tal anno 
ce lo fanno vedere in Milano, e che in conseguenza 
debb' essere occorso in quel numero un qualche errore . 
Voi. I. o 
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tà . Bartolnmoieo Fonte negli Annali de’ tempi suoi, 
pubblicati nel Catalogo della Biblioteca Riccardia- 
na, all’anno 1456. pone la venuta in essa di Gio- 
vanni Argiropolo di Costantinopoli- I/Hody, il 
Fabricio , il Bruckero, ed altri dicono essersi lui 
portato in Italia dopo la caduta di quella Metro- 
poli in man de’ Turchi. Il Tiraboschi (i) però pro- 
va con diversi Documenti , che egli ci era prece- 
dentemente a tal epoca . L’ istesso Filelfo, che avea 
altrettanta invidia e disistima de’ Letterati de' suoi 
tempi, quanto era in lui l'amor proprio e la sma- 
nia d’ essere stimato uomo singolare nella sua pro- 
fessione , dovette applaudire alle premure usate 
dalla nostra Repubblica per aver Giovanni Pro- 
fessore nello Studio. Cosi egli scriveva a Donato 
Acciainoli a’ 31. di Maggio del 1456 (-2): „ Io non 
posso astenermi da lodare e te e la Gioventù fio- 
rentina , perchè avete chiamato ad istruirvi un tale 
e si gran Filosofo ed Oratore ; perciocché mi vien 
detto, che niun tra’ Greci vi sia più versato di lui 
in qualunque Scienza; e ciò che è ancor più da 
pregiarsi, è, che egli possiede anche l’Eloquenza 
latina „. La venuta di esso nella nostra Città deb- 
bo però ascriversi singolarmente al genio di Co- 
simo de’ Medici . In questi termini infatti s’esprime 
Niccolò Machiavelli (3); „ Fu Cosimo degli uomi- 


(1) St. ilelh Lett. Irai. T. VI. P. I.pag. aSp. 

(2) Lib. XIII. Ep. XXVI. 

( 3 ) Voi. H. pag.aS:. e 288. 
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ni letterati amatore ed esaltatore , e perciò con- 
dusse in Firenze l’ArgiropoIo, uomo di nazione 
Arreca, ed in quelli tempi letteratissimo, accioccivp 
da quello la Gioventù fiorentina la Lingua greca e 
r altre sue dottrine potesse apprendere . Seguitò 
intanto T Argiropolo ad insegnare nella nostra Uni- 
versità Filosofia e Lettere greche per quindici an- 
si. Ce ne fa testimonianza il Fonte sopra citato 
con queste parole : luannes Argyrophìlus Peripatt- 
ticae PhiLojiophiae Doclor egregius magno sala* 
rio Florentìam acciius omnium admiratione annos 
XV est professus . Dopo due lustri di Lettura se- 
condo il medesimo Scrittore egli ottenne la Citta- 
dinanza fiorentina . Fare che questo onore fosse 
destinato dalla nostra Repubblica anche come una 
ricompensa per quelli , che leggendo nello Studio 
a' acquistavanp un credito «ingoiare e la pubblica 
stima; poiché abbiamo già addietro avvertito, che 
la conseguiron tra gli altri ancora il Filelfo e 
r Accolti. L'insigne erudizione dell' Argiropolo 
richiamava continuamente io Firenze giovani da 
tutta l’Italia (l), e molti furono cosi tra i di lai 
scolari quelli , che divennero nella Filosofia « 
nelle Lettere illustri. Un Donato Acciainoli sopra 
mentovato, un Faodolfo Fandolfiui , un Angiolo 
Foliziano , e lo stesso Lorenzo de' Medici furono da 
esso istruiti. Anche Giovanni Duca di Glocestet 
non isdegnò di sedere tra i di lui discepoli. Ve- 


(I) V. Paolo Cortese de Hom. doct. pag. 43. 
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ipasiano da Firenze nella Vita, che di ecso Fcris* 
se , di ciò ci assicura con queste parole (i) : ^ Aven- 
do e^li udito la fama di Messer Giovanni Ardirò- 
polo, volle udire una mattina allo Studio una del- 
le sue Lezioni , et vennevi ischonosciuto al detto 
modo. Soddisfecegli assai la dottrina di Messei 
Giovanni er. 

L’entusiasmo, che erasi dopo la pace risveglia- 
to ne' Fiorentini per la loro Università, non si li- 
mitò alla conduzione del solo Argiropolo. Nell’ an- 
no seguente destinarono essi a leggervi Oratoria e 
Poetica Cristoforo Landino da Pratovecchio. Le 
di lui qualità letterarie sono espresse in tal guisa 
dal Ginelli nell’Istoria della Letteratura fiorenti- 
na , che trovasi autografa nella Libreria Maglia- 
bechiana : ^ Fu di tutte le Arti liberali perfetta- 
mente istruito , della filosofìa e delle altre scienze 
coltivatore et amatore diligentissimo , sublime nel 
dire, grave nelle sentenze, d'ingegno perspicacis- 
simo, esquisito nell’invenzione, curioso nel com- 
porre , e finalmente per riparator delle lettere si 
può dire al mondo prodotto Il Gan. Bandini 
nella Vita , che con -molta erudizione ne scrisse , 
prova (2) essere stato deputato Cristoforo a leggera 
in Firenze nel 1457. da un catalogo da lui veduto 
de’ Professori , che quivi in tal anno insegnavano, 
in cui cosi di esso leggevasi : ^ Cristoforo di Bar- 


■ (il 9 . le Misceli, del Poliziano C. I. 
£.(3) Specimen Lit. Fior. Voi. I. pag. >74. 
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tolommeo Landini da Prato vecchio condotto per 
due anni a leggero nello Studio di Firenze in fa* 
editate oratoria et poetica per due anni cominciati 
hoggi 1 8. Gennaio 1457. con provvisione di cento 
fiorini l’ anno ^ . Sebbene per soli due anni fosse 
stato in sul principio condotto il Landino, fu pe> 
rò sicuramente in seguito più volte confermato 
nella sua Cattedra; poiché in questa guisa egli 
s'esprime in una tua lettera scritta a Lorenzo 
de’ Medici, quando era in età di 43. anni:^t non 
modo vestro in conspectu a tenerìs annis versar , 
sed et Poeticis et Oratoriis praeceptis Florentinam 
luventutem decimo iam anno publice privatimque 
erudio . Scrisse in conseguenza rettamente il già 
lodato Ginelli: „ Per molti anni a legger pubbli- 
camen'te le scienze dalla Fiorentina Repubblica 
fu destinato, non solo, ma tra molti altri, che di 
umanità e poesia la Cattedra tennero yy. Noi lo 
vedremo difatti tra’ Professori ancora del 1 485. e 
del 1488. Molti insigni Letterati si formarono an- 
che alla di lui scuola, de’ quali tesse il catalogo 
il Can. Bandini(l). Fu egli pure uno de’ princi- 
pali ornamenti dell’ Accademia Platonica, anzi il 
secondo padre di quella Filosofia , come lo appel- 
la il Machiavelli (2). 

Un Argiropolo ed un Landino anche soli po- 
tevan bastare per far divenir famosissimo ancora 


(1) L. c. png. 201 . e 8«g. 

(2) Voi. II. pag. 288. 
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presso degli esteri il Liceo Fiorentino . Nella Inn- 
ga permanenza ad esso potettero far pompa della 
loro ampia erudizione , ed obbligar gli scolari , che 
da tutte le parti portavansi ad udirgli , a pubbli- 
care nel far ritorno alle lor patrie la vastità delle 
lor cognizioni. Le molte Opere ancora, che an- 
davano essi tutto dì componendo, mentre serviva- 
no a facilitare a* loro discepoli il mezzo di dive- 
nir filosofi e letterati^ semprepìù ne dilatavan la 
fama. Cosimo de’ Medici gli onorò, finché visse, 
della sua protezione, ed anche della sua confiden- 
za (i). Piero, che gli successe nel governo della 
Repubblica nel 1464, sebben non avesse per le 
Lettere tutto il genio del Padre, non mancò tut- 
tavia di mostrar per essi venerazione ed affetto (2). 
Lorenzo poi lungi dal discosiarsi dagli esempi pa- 
terni e deir Avo, si dimostrò generoso lor Mece- 
nate (3). Tutto ciò ancora contribuiva grandemen- 
te a richiamare sopra di essi il rispetto del Pub- 
blico, ed a rendere semprepiù venerato lo Studio, 
in cui essi leggevano. Non furono però eglino 
soli ad esservi Professori in tal tempo. Senza par- 
lar nuovamente di quelli descritti nel catalogo 
del Bandini del 1451 , che restarono in Firenze 
molti anni a professare le respettive lor Facoltà, 


(i ) V. il Poliziano Misceli. C. I. e il Baiidini I. cit. 
(31 Ved. ivi . 

(3) Vcd. ivi. 
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vno de’ loro colleghi (*) verso il i4<?o. era Ber- 
nardo Nuzzi , il quale occupava una delle Cattedre 
d’ Eloquenza. L’ Ab. Mehus illustrando la Vita di 
Bartolommeo Fonte col trarne le notizie dalle di 
’.ui lettere narra (i), che nato egli nel 1445. fu 
iitruito nella nostra Città dal Nuzzi, e che nel 
1461. passò a Boina, e poi a Ferrara, dove per 
molti anni trattennesi. Da tal narrazione faril- 
mente si può rilevare e il narrato impiego di Ber- 
na'do tra noi, e il tempo, in cui egli occupollo. 
Nettamente pertanto osservò il Cinelli, come ab- 
biati già veduto nel parlar del Landino , che egli 
non solo, ma con altri occupò in Firenze la Cat- 
tedra d’ Oratoria e Poetica. 

Anche il celebre Marsilio Ficiiio di lì a non 
molto divenne Professore nel nostro Studio. Que- 
sti ancsr giovanetto trovato in Cosimo detto il 
Padre uella Patria il suo gran Mecenate s'appli- 
cò in tai guisa allo studio di Platone, che essendo 
in età di soli 28. anni scrisse i IV. Libri delle Isti- 
tuzioni Patoniche, corrispondendo coiì all’idea, 
che Cosino aveva formata di costituirlo sostegno 
principale dell’ Accademia , che stava organizzan- 
do. Rivoltesi poi il ricino per l’ intelligenza mag- 
giore delle dottrine di quell’ illustre Filosofo a stu- 
diare la Litgua greca ne mostrò sollecitamente 
il profitto con tradurre in latino importantissime 


(*) Degli alti non è pervenuta a noi veruna notizia, 
(ij Praef. ad Ipist. Ambros. Camald. pag. 55. 
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Opere, tra le quali quelle del medesiaiO Platone, 
che poi Piero de’ Medici, quando entrò al gover- 
' no della Repubblica, ordinogli di pubblicare. Un 
uomo divenuto sì dotto nelle filosofiche Scienze 
era troppo meritevole d' occuparne una pubblica 
Cattedra , ed altresì era troppo evidente , che a> 
vrebbe la nostra Università acquistata ancor mag* 
gior fama coll’ averlo tra’ suoi Professori . N<ia 
debbe recar maraviglia pertanto, se Fiero vo1«e 
ancora , che egli pubblicamente insegnasse (i). 2d 
ecco che trovansi nello Studio Fiorentino due insigni 
Filosofi di diverse opinioni. Mentre l’Argirofolo 
vi promove le dottrine peripatetiche , vi soswene 
Marsilio le massime, platoniche. L’una e l’altra 
Filosofia però acquistò allora in Firenze de’valo- 
rosi seguaci. Noi abbiain già osservato, ch< molti 
furono gli scolari dell’ Argiropolo , che divennero 
celebri; molti così furono quelli del Ficiio, che 
t’acquistarono un posto distinto tra dotti del loro 
secolo. Ce ne fa testimonianza il Can.Bgndiui nel ' 
lungo catalogo, che egli ne tesse ( 2 ). 

A Lorenzo il Magnifico però era ri'ervata la 
maggiore esaltazione del nostro Studio. Egli era 
nato per essere un Augusto per la Repubblica 
Fiorentina, e per le Lettere un Meceiate. Impe- 
gnato per l'ouor della patria a vantaggio e gloria 


(l) V. Gio. Corsi nella Vita del Fioino pubblicata dal 
Can. Bandini . 

(a) V. 1. eie. in Not. pag. aS. etc. 


\ 
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di es«a volentieri erogava ie tue immense ricchez^ 
ae. Tra le gravissime cure del Governo affidato* 
gli mostrò tanto zelo e tanta attività nel proteg- 
ger le Scienze e nel favorire i Letterati , che pa* 
rea , che a ciò unicamente lo richiamasse il suo 
stato. A’ suoi tempi pertanto, dice il Corsi (i), 
furon coltivati tutti gli studi, e potettero gli uo- 
mini dotti dedicarsi col conseguirne i premi do* 
vuti all’ accrescimento delle umane cognizioni. Le 
Lettere , diceva allora Ermolao Barbaro (a) , molto 
debbono a’ Fiorentini , ma tra questi singolarmente 
a’ Medici , e tra’ Medici più che ad ogni altro a Lo- 
renzo. Appena infatti che ebbe egli prese le redini 
della Repubblica rivolse gli occhi sulla nostra U- 
niversità , nella quale aveva già appresa l' Elo- 
quenza si latina che greca , ed in cui crasi an- 
cor pienamente istruito ne’ vari sistemi Blosoficì . 
Una delle prime sue operazioni in vantaggio di 
essa fu di destinarvi a lecrvere Andronico di Tes- 

9 9 

salonica soprannominato Callisto. „ Questi, scrive 
Raffaello Volterrano ( 3 ), era dopo Teodoro ( Gaza) 
il più famoso nella greca Letteratura, e forse an- 
cora nella sua lingua materna più di lui dotto; 
perciocché tutti ne avea letti gli autori, ed era uo- 
mo universalmente erudito e versato ancora nell’ A- 
ristotelica dottrina,,. Sappiamo che nel 1464. egli 


(1) V. Vita del Ficino pag. 34. 

(2) V. ivi. 

Comm. Urban. L. XXI. 
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era Professore ia Bologna , e che oel i469.trovavasi 
presso il celebre Cardinal Bessarione. La sua ve* 
nuca in Firenze accadde probabilmente poco dopo 
la morte del detto Porporato -, poiché il mentova- 
to Scrittore avverte (i) , che egli lasciò Roma co- 
stretto dalla povertà ; stato , a cui lo potette ri- 
durre ben presto la mancanza di guell’ insigne pro- 
tettore degli uomini dotti , specialmente di quelli 
di suaNazione; « forse passò tra noi nel 1471. per 
occupare la Cattedra dell’ Argiropolo da lui la- 
sciata in tal anno. Narra ancora Raffaello Volter- 
rano , che nel nostro Studio Andronico ^ a gran 
numero di^ scolari, tra’ quali fu il Poliziano, in- 
segnò per alcuni anni la Lingua greca „ . 

Vero è bensì, che mentre Lorenzo incomincia- 
va a mostrar la sua sollecitudine per la nostra 
Università, meditava la ripristinazione di quella 
di Pisa. Osservammo a suo luogo, che i Fioren- 
tini dopo d’aver presa quella Città non si diedero 
alcuna premura per gli studi , che in essa fiorivano , 
non avendo allora a cuore neppure i lor propri. 
Riaperto poi nel 1412. in Firenze il Liceo fu loro 
interesse di continuar nell’ indifferenza verso il Pi- 
sano. Lorenzo si risolvette ben presto di ripristi- 
narlo, e di restituir così a Pisa quel lustro, che 
le era stato tolto dal furor delle armi e dalla ge- 
losia . Nel 1472. fu fatto il solenne Decreto della 
ripristinazione dell' Università Pisana, e leggesi 


(i) Loc. cìt. 
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esso presso il Fabrncci(i) e il Pabroni ( 2 ). Diver- 
se ragioni si produssero per renderlo semprepiù 
plausibile, vale a dire per essere la detta Città 
per tale oggetto molto opportuna, perchè prossi- 
ma al mare ed abbondante di abitazioni e di vi- 
veri , e perchè priva di quei passatempi , che so- 
glion distrarre la Gioventù dall applicare alle Sci- 
enze. Fu stabilito poi tra le altre coso in detto 
Decreto, che per lo stipendio de’ Professori si pa- 
gassero aunual mente dal pubblico erario seimila 
fiorini. Coerentemente ad una tale Determinazio- 
ne si vide nuovamente aperto nel 14 ^ 3 . lo Studio 
Fisano.il quale sebbene ne’ primi tempi della nuo- 
va sua vita, come avremo occasione d’osservare 
in appresso, andasse incontro a molte vicende, in 
seguito però ascese a tal grado di fama, in cui 
sì conserva tuttora , da risvegliar l’invidia degli 
altri d’Italia. Ripristinata l’Università di Fisa, 
pareva , che la nostra dovesse restare deserta ed' 
oscura . Ciò facilmente sarebbe seguito , se non a- 
vesse allora avuto Firenze un Lorenzo. Ma il di 
lui genio seppe provvedere alla fama dell'uno e 
dell’altro Liceo-, anzi giammai per una parte a- 
veva acquistato il nostro tanta celebrità , quanta ne 
conseguì sotto i suoi auspici . Noi lo vedremo nel 
Libro III. di questa Storia ; poiché il presente non 
debbe oltrepassare l'epoca del ■4'33; e per cum- 


(i) Opusc. xxxjv. 

{ 2 ) Hist. Acad. Pia. Tom. I. pag. 409. 
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pier questo ci resta ora da osservare soltanto lo 
sta to.-de’ nostri Collegi dal 1451- Huo a tal anno. 

I molti insigni Professori in ogni Facoltà, che 
lessero tra noi io tale spazio di tempo , possono 
determinarci con ragione a crederli tutti quanti 
allora assai floridi. Vero è bensì, che meno che 
di quello de’ Teologi, non abbiamo riguardo ad 
essi verno monumento certo. Sarebbe molto desi- 
derabile, che fosser pervenuti fino a noi gli Atti 
anche degli altri quattro , come ci sono arrivati 
quelli del teologico , del quale, come abbiamo 
altre volte avvertito , si hanno le più esatte me- 
morie. Secondo esse cento e due furono i Teolo- 
gi , che vi si aggregarono dal 1461. al 1473. se- 
condo il catalogo, che ne dà il Gerraccbini(i). 
Cosa troppo lunga sarebbe il parlar qui anche di 
quei soli ,che si distinsero tra la folla comune col- 
le loro Opere . Per seguitare il metodo riguardo a 
questo articolo da noi già abbracciato sarà sufH- 
ciente il dar qui un qualche ragguaglio intorno 
ad alenai di loro , su’ quali si potrebbe ancora tes- 
sere nn intero elogio . Fra Giovanni Gatti nativo 
di Messina ed appartenente all’ Istituto de’ Pre- 
dicatori sarà il primo , a cui noi accorderemo tri- 
buti di rispetto. Egli fu uno de’ più fertili ingegni 
de’ tempi suoi , e divenne cosi dottissimo nella Teo- 
logia, nelle Leggi canoniche e civili, nell' Astro- 
nomìa , nelle Matematiche , e finalmente nella Let- 


(1) Fasti Teolog. pag. 143. e segg. 
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teratari sì latina , che greca . Tutti quelli , che 
han parlato di lui , gli hanno attribuite sì vaste 
cognizioni. Con taqta dottrina non dee far mara- 
viglia, se fu ricercato per Professore da diverse 
Università . H Fontana narra , che egli insegnò 
per lungo tempo in quella di Ferrara, nella Bolo- 
gnese , ed ancor nella nostra (*) . In un Codice della 
Biblioteca Laurenziana , che contiene gli Vili, li- 
bri della cosmografia di Tolomeo interpetrati da 
Gio. Angiolo da Scarperia, evvi in principio una* 
lettera dedicatoria di Niccolò d’ Alemagna a Bor- 
«0 Principe Estense e Duca di Ferrara , nella quale 
Niccolò dopo d’ aver parlato della sua diligenza 
nel delinear quelle Carte dice, che non eravi al- 
cun Principe più degno di lui per averne la de- 
dica, sì per essere il solo tra quei d’Italia dilet- 
tante di tali scritti e di tali pitture , come per 
aver presso di se uomini dotti ed eccellenti , tra i 
quali nomina il Gatti, chiamandolo sublime nella 
Teologia e molto erudito nelle Lettere greche e 
latine. Ora questa testimonianza d’ un autor con- 


(*) Lesse forse il Gatti nello Studio Fiorentino poco 
prima che venisse esso riformato da Lorenzo il Magni- 
fico, e furono forse di lui colleghi Fra Antonio Ala- 
banti e Fra Giovanni Carli , de’ quali darò più sotto 
alcune notizie . Quando ciò fosse , bisognerebbe dire , 
che fosse ricco il nostro Studio di dotti Professori teo- 
logi nel tempo stesso, in cui era tanto ben fornito d’il- 
lustri Filosofi e di Professori insigni di Lettere greche 
e latine. 
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temporaneo al nostro Teologo può bastar sola per 
assicurarci dell’eccellenza della di lui dottrina, e 
per mostrarcelo ancora addetto o alla Corte di Bor* 
so , oairUuivcrsità di Ferrara .Bene è vero, die egli 
fu in seguito per molti anni Inquisitor General* 
in Sicilia, e poscia Vescovo di Cefalò, dove mori 
l’anno i5oo. L'Echard rammenta diverse sue Ope* 
re , da alcune delle quali rilevasi aver esso pero* 
iato più volte alla presenza di più Sommi Pontefici. 

Fra Mariano Salvini Fiorentino dell' Ordine dei 
Servi è il secondo soggetto , a cui ci siamo determi- 
nati di tributate ora un breve elogio. Il Dott. La- 
mi ( 1 ) lo fa della famiglia medesima , alla quale ap- 
partennero in seguito Antonmaria e Salvino Salvi- 
ni, celebri nostri Letterati , de’ quali converrà a lun- 
go parlare a suo luogo , come di due Professori 
insigni del nostro Studio. Nell’ accennata Religio- 
ne, che abbracciò fin dalla sua fanciullezza, fec* 
Mariano col maggior profitto i suoi studi, e po- 
tette, dopo d’essere stato specialmente Reggente 
in questo Convento dell’ Annunziata ed uno dei 
Teologi chiamati al Concilio tra noi celebrato , 
acquistarsi la fama d’acutissimo Filosofo e di pro- 
fondo Teologo. Avvenne così , che Maisilio Fici- 
no unitosi con esso in stretta amicizia gl' indirizzò 
molte lettere. Pei meriti suoi divenne egli anche 
familiarissimo dell’ Arcivescovo S. Antonino, e ri- 
scosse la stima della nostra Repubblica. Alla con- 


fi j Di'liciac Erudit. Tom. XII. 
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siderazione intanto, che essa aveva per lui , bea 
corrispose Mariano col comporre l ' Historia Civiunt 
Florentinorum . li proprio Ordine poi gli contestò 
più volte il suo rispetto e la sua benevolenza, ora 
nei crearlo cioè Priore del Convento di Firenze', 
ora Provinciale di Toscana . Mentre occupava egli 
tali cariche, non risparmiò cosa alcuna per arric* 
chire di Manoscritti la Libreria dell' Aunuuziata. 
Dopo d’avere ancora pel col'so di molti anni predi- 
cata con buona eloquenza e grazia la divina parola, 
Mariano fu creato nel 1455 . Vescovo di Cortona. 
Governava con molta prudenza quella Chiesa , 
quando nel 14Ó5. egli accettò il Decanato del no- 
stro Collegio teologico; che anzi per meglio mo- 
strar l’attaccamento, che continuava ad avere per 
esso , volle ancor da sesceeeo e di proprio pugno 
registra rne gli Atti in queH'aooo ( 1 ) . Morì nel 1 4~6, 
e lasciò oltre l’Istoria mentovata diverse altre Ope* 
re perlopiù morali . 

Di Francesco di Dante da Castiglione hanno 
parlato più volte i nostri Biografi, e nonostante 
conviene , che noi pure faedamo ora di lui una 
distinta menzione. Egli ottmiBe la laurea teolo- 
gica in Firenze nel 1458. da S. Antonioo Arcive- 
scovo allora di questa Città. Esso era stato disae- 
polo di Vittorino da Feltro, celebre Professore di 
Lettere umane , e sotto un tal Maestro era dive- 


fi) V. il Cciracchìni Fatti Teplog. pag. i5o. 
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nulo dottissimo nella greca e latina Letteratura . 
Applicatosi in seguito alle Scienze ecclesiastiche 
erasi reso in queste sì profondo, che nel 14S1 » co- 
me abbiam già veduto , era uao de’ Professori di 
Teologia nella nostra Università. La sua gran dot- 
trina unita alla purità de’ costumi gli procurò la 
confidenza del lodato S. Antonino in tal guisa , che 
egli lo volle sempre presso di se , conferitagli a 
tale oggetto la qualità di suo Segretario. Nel 1421 ' 
fu creato Francesco Decano del nostro Col legio( 1), 
e circa a quel tempo Canonico ancora dell’ inai* 
gne Collegiata di S. Lorenzo , e Piovano di S. Ap- 
piano in Valdelsa. Contento di questi ultimi gradi 
non volle prender giammai il possesso del Canoni- 
cato della nostra Metropolitana , a cui era stato 
eletto dall’ Arcivescovo Orlando Bunarli suo cugi- 
no. Morì circa il 1484. Apostolo Zeno (a) ha ra- 
gionato con molta esattezza delle di lui Opere , 
alcune delle quali trovansi manoscritte nella no- 
stra Biblioteca Laurenziana . Il Tiraboschi osser- 
va (3), che più lettere furono ad esso dirette da 
Girolamo Agliotti celebre Abate Benedettino, da 
una delle quali rilevasi aver lui scritto la Vita 
ancora di Cosimo Padre della Patria. 

Troppo bisognerebbe arrestarci, convien sì ri- 
peterlo, nel parlar del Collegio teologico, se vo- 


(1) V. il Cerracchini 1 cit.pag. l55. 

( 2 ) Diss. Voss. pag.362. etc. 

(3; St. della Lete. lui. Tom. VI. P. I. pag. 231. 
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iesslmo trattare rii tutti gli uomini illustri ad es' 
so aggregati Dell'epoca che andiaoi percorren- 
do. I tre già lodati posson servire a farci cono- 
scere, che in quel tempo vi hi univano anche i 
più dotti soggetti dfel Clero sì secolare, che rego- 
lare. Non possiamo però dispensarci dal dare an- 
cora una qualche notizia intorno a due altri, per 
la ragione almeno d’es-ere stati essi Professori nel- 
la nostra Università , secondo quel che raccontano 
alcuni Biografi, che non notano però il tempo, in 
cui essi lo furono Uno di loro è Fra Antonio Ala- 
banti , l’altro Fra Giovanni Carli. La patria dell’A- 
labanti fu Bologna , e l’ Istituto religioso da lui 
professato fu quello de’ Servi. Conseguito il Gra- 
do magistrale nel Ginnasio della mentovata C'ttà 
egli passò in Firenze Prior del Convento dell’ An- 
nunziata , e nel 1466. fu ascritto al nostro Colle- 
gio teologico. La Re[)ubblica Fiorentina venne pre- 
sto in coguizioue dell’eccellenza di sua dottrina , 
ed al riferir del P. Giani Annalista de’ Servi Io co- 
stituì pubblico Lettore di S. Scrittura. In seguito 
fu eletto Procurator Generale del suo Ordine, e 
nel 1485. anche Prior Generale. Il Pocciauti de- 
scrive i molti vantaggi, che conseguì quell’ Ltitu- 
to durante il di lui governo. Molto egli giovò an- 
che alle Lettere col promovere la stampa di vari 
interessanti Manoscritti. Mori nel 1496, probabil- 
mente di veleno datogli pel suo grande attacca- 
mento alla Famiglia de’Medici. Il Carli poi crea- 
to in Firenze prima Baccelliere e poscia Maestro 
"Voi. I. IO 
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divenoe nel 1469. Decano del Collegio. Egli fu 
sempre riguardato con occhio parzialissimo dal 
celebre Cardinale Domenico Capranica , come pure 
da S- Antonino, il quale l’elesse ancora per suo 
particolar Teologo . Spesso prese<lette egli agli studi 
nella sua Religione, c due volte fu Priore di S. Ma> 
ria Novella. Mentre governava questo Convento, 
il suo genio letterario lo richiamò a formarvi una 
Libreria , che accresciuta nel decorso de’ secoli 
è divenuta assai rispettabile. Morì nel i 5 oo, e 
meritò al riferir del P. Fiueschi d’ esser ritrattato 
ne’ Chiostri del lodato Convento. Il Can. Bandi- 
ni (1) pubblicò un lungo catalogo delle di luì Ope- 
re, alcune delle quali sono scritte in lingua to- 
scana, ed altre con una latinità facile ed elegante. 
L' il Cerracrhini (2), che narra aver letto il Carli 
Teologia nel nostro Studio. 

Cento e più Teologi, e tra questi tanti divenuti 
illustri ron solo per le cariche loro , ma ancor per 
le lor produzioni , tutti uniti al Collegio Fiorenti- 
no nello spazio di forse cinque soli lustri sono il 
maggiore argomento della celebrità, in cui esso 
trovavasi tra il 1451. ed il 14^3. Costituito in uno 
stato sì florido fece diversi provvedimenti per ren- 
dere le sue funzioni semprepiù frequenti e più 
decorose. Decretò tra le altre cose nel 1468, che 


(l) Specimen Lir. Fior. Voi. I. pag. l pi. eie. 
. f2) Fasci Teolog. pag. 148. 
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dovessero i Dottori assistere a’ Funerali di quei loro 
colleghi , che si fossero meritati più particolarmente 
la pubblica stima; ed il primo ad essere in tal gui- 
sa onorato fu Fra Matteo Ughi fiorentino dell’Or- 
din de’ Servi . Nell’anno medesimo, in cui si fece 
dal Collegio una tale Determinazione , vedesi 
oe’ suoi Atti fatta per la prima volta menzione del 
Sigillo collegiale, notandosi in essi , che Fra Santi 
di Simone da Marcialla Agostiniano lo consegno 
con altre cose al suo successore nel Decanato. Se 
anche ne’ primi tempi della sua esistenza avesse 
avuto il Collegio un Sigillo particolare, è presu- 
mibile, ma non si può dimostrare con alcun Do- 
cumento. Non si può stabilire così, se quello il- 
lustrato da Domenico Maria Manni(i), in coi ve- 
desi la Disputa del N. S. co’ Dottori, sia stato il pri- 
mo a usarsi da esso. 11 lodato Manni pensa esser 
quello, che illustra, una copia d’un altro fatta 
circa il 1460, dal vedersi .in esso le sedie in parte 
sulla foggia di quella , in cui uelle nostre mone- 
te d’argento poco dopo al 1300. s'esprimeva se- 
dente S.Gio. Batista. Esso ò più antico al certo del 
1458; poiché il mentovato Santi da Marcialla con- 
fessa ne’ Registri collegiali d’ averlo già ricevuto 
dal suo antecessore. E' più antico cosi dell’altro 
impresso da Fra Raffaello Badii nelle Costituzioni 
del Collegiu(2) . 11 lavocp infatti di questo a cbiun- 


( 1 ) Ossarv. sopra i Sigili. Tom. III. pag. 39. 
fa) V. ivi pag. 25. 
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qucvi rivolga sopra lo sguardo comparisce alquan- 
to piu moderno di quello dell’altro, e cns) dicasi 
de’ caratteri che vi si scorgono attorno. Nonostan- 
te ciò il mentovato Fra Raffaello chiamollo il Si- 
gillo collegiale più antico. Un tale errore fu ancor 
seguitato dai Teologi deputati nel >791. alla dire- 
zione del grandioso Diploma da spedirsi a coloro, 
che sarebbero stati in seguito uniti al Collegio. 
Anche in tal Diploma fu fatto incidere il Sigillo 
pubblicato già. dal Badii , perchè appunto fu giu- 
dicato d’ un’antichità più remota dell’altro illu- 
strato dal Slanni. 


I FINE DEL LIBRO IL 
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STORIA 

DEL PUBBLICO STUDIO 

E 

DELLE SOCIETÀ’ SCIENTIFICHE 
E LETTERARIE DI FIRENZE 

LIBRO III. 

Dal 1 473. fino alla morte del Duca Alessandro 
de’ Medici accaduta nel i 537 - 

T Ja fondazione d’un nuovo Studio in uno Stato 
non porta alla necessaria conseguenza, che gli al- 
tri per r avanti ivi esìstenti restino interamente 
aboliti • S' ingannano così quelli che pensano , che 
allora cessasse il Liceo Fiorentino, quando venne 
nel I4“3. ripristinato il Pisano. Altre volte s’eran 
veduti pubblici Ginnasi in Pisa e in Firenze, sen- 
za che r uno impedisse la celebrità dell’ altro , tutti 
e due cioè decorati di moUe Cattedre e d’illustri 
Professori, e ricchi ambedue d’ una copiosa sco- 
laresca. Lorenzo il Magnifico nel dar così nuova 
vita all’Università Pisana non potette giudicare 
incompatibile o dannosa una più lunga esistenza 
dello Studio Fiorentino . Egli dunque volle, che 
seguitasse ad esistere ; e se diminuì in esso il nume- 
ro delle Cattedre, usò peraltro ogni premura per 
rcuderlo florido, anzi per fargli acquistare nella 
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di lui riforma una celebrità tale, che non potesse 
quasi vantare l’uguale in addietro. 

Fu il dì ip. Dicembre del quello, in cui 

fu fatto il Decreto della ripristinazione dell' Uni- 
versità di Pisa(i). In tale Determinazione però 
non renne dimenticato il Liceo Fiorentino. Fu sta- 
bilito infatti in essa, che de’ seimila annui fiori- 
ni , che si assegnavano in favor dello Studio che 
rinnuovavasi , quattrocento servir dovessero per la 
conduzione de’ Professori nel nostro. Vero è ben- 
sì, che nel tempo medesimo fu determinato, che 
in Firenze si dovessero per l’avvenire insegnare 
unicamente le Lettere umane ; giacché in questa 
guisa nel Decreto si legge: „ £ perchè gli è ne- 
cessario avere nella Città di Firenze almeno tre 
o quattro Maestri, che insegnino Grammatica, e 
qualche uno, che dia lumi degli Oratori et Poeti, 
e degli ornamenti della Lingua latina a quegli Cit- 
tadini , che più oltre non vogliono seguitare gli 
studi, però si provvede: Che per gli Ufficiali dello 
Studio s’ abbia non solamente a provvedere di quel- 
li , che leggliino nello Studio a Pisa nelle Facoltà 
necessarie negli Studi Generali et degni , ma an- 
cora di quegli, che nella Città di Firenze addot- 
trinino nel modo detto e Cittadini Fiorentini e chi 
nella Città di Firenze abitasse „. Con questa De- 
terminazione non s’ intese però di togliere la qua- 
lità di pubblico l-'tudio alle nostre scuole, mentre 

(i; V. Fabroni Hist. AcaJ. Pis. Voi. I. pag. 409. 
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ti stabili in essa ancora, che quelli, che dovean 
fare le conduzioni de' Professori sì per Fisa come 
per Firenze, ed avere la soprintendenza dell’uno 
e dell’altro Ginnasio , si dovessero chiamare Ufi- 
ziali dello Studio Fiorentino e Pisano . Tanto poi 
è vero, che restò il nostro Liceo dopo la ripristi- 
nazìone dell’ Università Pisana colla condizione e 
co’ privilegi di Studio formale, che s' osserveranno 
in seguito conferite frequentemente in esso, anche 
dopo tal epoca, lauree non solo in Teologia, ma 
ancora in Gius canonico e civile , in Medicina 
ed in Arti. 

La nuova apertura dunque del Ginnasio a Fisa 
non produsse la cessazione del nostro, ma portò seco 
unicamente la limitazione delle sue Cattedre . Nei 
Decreto già citato de' 19. Dicembre 1472. era stata 
fatta ancora questa Determinazione : ^ Intenden* 
do per vigore della presente le Condotte di co* 
loro, che a Firenze insegnano salariati de’ denari 
dello Studio, essere finite a dì primo di Novem* 
bre proximo futuro, se durassino più tempo; e 
più là non durino (i)„. In conseguenza di ciò a- 
perto nel Novembre del i4"3. lo Studio Pisano, i 
Professori, che nella nostra Città leggevano 0 Giu* 
risprudenza o Medicina o altre Scienze, si porta- 
rono altrove ; ed alcuni di essi furono trasferiti 
alla nuova Università , tra’ quali ono fu certamen- 
te Iacopo Tignosi da Fuligno, di cui nel Libro 


(l) V. Fabroni 1. cit. pag. 4(3. 
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secondo parlammo - I Professori però d’Eloquenza 
pare che restassero confermati nelle lor Cattedre. 
Almeno Andronico di Tessalonica , die si portò 
tra di noi verso il 14 'iJl , come abbiam già vedu- 
to, dovette rimanere in Firenze, scrivendo di esso 
Raffaello Volterrano (i), che nella nostra Città 
„ a gran numero di scolari, tra’ quali fu il Po- 
liziano, insegnò per alcuni anni la Lingua gre- 
ca,,. Cessate intanto nello Studio Fiorentino le 
Cattedre scientifiche vennero a cessare anche i 
respettivi loro Collegi , meno però il teologico, 
che essendo sotto una special vigilanza e protezio- 
ne dell’ Arcivescovo non solo potette preservarsi 
dal comune naufragio , ma ancora mantenersi in 
una gloriosa esistenza , come a suo luogo vedrassi . 

Ne’ primi anni della nuova organizzazione del 
nostro Liceo videsi un lampo di quella celebrità, 
a cui poscia sotto Lorenzo de’ Medici ascese. Nel 
I4"5. fiivvi condotto a legger Filosofia morale e 
Lettere greche Demetrio Ateniese soprannomina- 
to Calcondila(*). Probabilmente lasciò allora una 


( 2 ) Comm. Urban. Lib. XXI. 

(*; L’epoca dell’elezione di Demetrio alla no.stra 
Cattedra rilevasi chiavamente da un Documento, che 
fu pubblicato dal Fabroni ( Hist. Acad. Pis. Voi. I. pag. 
1(3.) Io ne riporto qui le parole che fanno ora a pro- 
posito : Die 2. Octob. I49-- P"o tempore D. Officiales 
conduxentnt Inannem Georgii Lascharnm Graecum ad 
'egendum in Studi» Fiorentino lectionts dtias graec» 
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tal Cattedra Andronico. L’onorario assegnato su> 
bito a Demetrio fu di ió8. fiorini , ed in seguito 
veunegli anche più volte accresciuto. Quanto in* 
tanto vasta fosse 1 * erudizione del nuovo Professo*- 
re , si può in parte rilevare da ciò , che scrisse di 
lui ad un suo amico Giannantonìo Campano, men- 
tre egli insegnava in Perugia : „ £' quk venuto , 
egli scrissegli (i), un Greco, il quale quanto sia 
versato nella greca e latina Letteratura , e quanto 
sia insieme uom saggio e cortese, ti scriverei vo- 
lentieri , se non sperassi , che presto tu dovessi da 
più altri intenderlo. Egli ha cominciato con molto 
impegno ad istruirmi , ed io ne odo i precetti con 
incredibii piacere perchè è Greco , perchè è Ate* 
niese, e ancora perchè è Demetrio; e sembra che 
in se rappresenti la sapienza, c i costumi, e l’ele- 
ganza di quei sì illustri e celebri Greci . Ti par- 
rebbe vedendolo di veder Platone , ma più ancora 
udendolo^. Per molti anni restò il Calcondila 
Professore tra noi. Che egli fosse in Firenze tra 
il I4~6. ed il 1480, l’abbiamo da Marsilio Tici- 
no, il quale nel ragionar d’ un banchetto fatto 
verso quel tempo in casa di Bernardo Bembo Am- 
basciator de’ Veneziani lo nomina tra gli Eruditi, 


in philn.tophìn et poetica facultate cum salario flore no“ 
rum CLXVllI. quot habuit Demetrius Graei tis , curn 
primnm fuit condnctus ad eamtlem lectnram de an. 147 ^- 
de mense Septembris , conduxerunt quoque etc. 

(I) Lib, II. Ep. IX. 
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che vi furono invitali (i). Noi poi lo vedremo piò 
•otto descritto ne’ cataloghi autentici de’ nostri 
Professori negli anni 1485. e 1488. Forse egli ab> 
bandonò Firenze verso il 149^; giacché è certo, 
che nel principio di detto anno era in Milano. 

Al tempo in cui vennevi chiamato Demetrio, si 
dee riferire la Lettura nei nostro Studio anche di 
Lorenzo Buonincontri Sanminiatese Storico, Poeta , 
od Astrologo. Egli co’ suoi era stato obbligato nel 
1432. ad abbandonar la patria , perchè un suo zio 
era ricorso all’lmperator Sigismondo per implorar 
da lui la liberazione di Sanminiato dal dominio 
de’ Fiorentini . Il Dòtt. Lami cita il Decreto fatto 
nel 14^5. dalla nostra Repubblica in favore de’Buo* 
niAcontri , col quale vennero essi richiamati dall’e> 
silio e ripristinati ne’ loro antichi diritti. Io forza 
di detto Decreto portossi Lorenzo io Firenze , e 
videsi presto destinato a spiegarvi pubblicamente 
l’Astronomia di Manilio, che avea insegnata già 
io Napoli. Per quanti anni però esercitasse egli 
l’onorifico impiego, per mancanza di Documenti 
Bon si può stabilire. Solo noi diremo sulla testi- 
monianza di Paolo Cortesie (2}, che ebbe il Buo- 
nincontri nello Studio Fiorentino un gran concor- 
so d’uditori. 

Coir elezione degl’ indicati Professori s’ affrettò 
Lorenzo de’ Medici a mostrar l’impegno suo anche 


( 1) Theolog. Fiat. Lib. VI. Gap. I. 
(2) De bominibus doct. pag. 54. 
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per la gloria del patrio Liceo , ed è cosi presumi* 
bile che avrebbe questo acquistata ancora più pre- 
sto queir estesa fama , che sotto di lui in seguito 
ottenne , quando non si fossero date alcune forti 
circostanze da richiamare altrove per un qualche 
tempo il suo animo. £' tanto celebre la congiura 
ordita nel 1478. contro di esso dalla Famìglia dei 
Pazzi , e tanto son note le sue conseguenze , che 
si riferirebbero qui inutilmente. Gessati però gli 
affari riguardanti la detta congiura Lorenzo non 
mancò di rivolgersi subito a procurate al nostro 
Studio la maggior celebrità . Sebbene egli non i* 
gnorasse ì vizi di Francesco Filelfo, di cui abbia- 
mo nel secondo Libro parlato , non poteva però 
non ammirarne le vaste cognizioni, e non profes- 
sargli in vista di queste un’alta stima. Aveva egli 
ricevuto diverse sue lettere poco dopo che eragli 
accaduto il fiero caso in Duomo, nelle quali gli 
attestava il Filelfo il dispiacere, che avea per ciò 
sperimentato. Nella terza di esse Francesco lo pre- 
gava anche a voler procurargli la rivocazione delia 
sentenza d’esilio con queste parole(i): „ Io quanto 
a Vostra Magnificentia paresse, io hareì caro es- 
sere rebanditn : potreste tenere quella via volle 
tenere il vostro Magnìfico Avolo Cosmo, il qua- 
le, come me significò per Messer Angelo Acciaiolo 
et per Messer Nìcodemo Tranchedino , per non 
aprire la via alli altri rubelli orde nò , chel Duca 


(l) V. Fabroni Vita Laurentii Mvd. Voi. II. pag. lo3. 
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Francesco scrivesse una lettera a cotesta Illnstr. 
Comunitate, deiiiandaudo de gratia che io fosse 
rebaiuiito, e così a contemplatione de quello io 
come forestiere fussi messo a partito. Ma il prefa- 
to Signore per tema de perrìerme entorb.dò el tucto. 
De questo fatene quello a voi pare. Ben ve aviso, 
che io ve sarei così utile in Firenze quanto pochi 
amici voi habiate . Io ve ho dedicato el corpo e 
l’ anima Due altre lettere, che furon pubblicato 
da Monsig. Fabroni(i), aveva il Filelfo scritte a 
Lorenzo tra l’Aprile e il Maggio del 14"3, men- 
tre pensavasi alla ripristinazione dell’Università 
Pisana , per esservi destinato Professore . In esso 
non lasciava egli di parlar di se stesso colla solita 
sua modestia. „ Sapete , dicea nella prima, non po- 
tere in questa etate bavere un altro Philelpho ; ^ 
nella seconda poi scriveva: » Voi sapete, che in 
questa etate niun altro se po’ mettere a compara- 
tione mecho in la mia facholtà per lo che chie- 
deva 5 oo. fiorini l’anno per suo stipendio. Se nin- 
na grazia aveva egli potuto allor conseguire , ot- 
tenne però tutto ciò che domandava, ed anche di 
più, nel 1481, sebbene avesse nell’ ultima delle 
citate tre lettere scritte verso quell’anno dimostra- 
to sudicieutemente di non aver punto corretto il 
suo carattere turbolento e mordace . Così infatti 
scriveva in essa sull’articolo dell’ accennata con- 
giura : „ H.irei carissimo essere avvisato del fun- 


(i) Loc. cit. pag. lè. e 76. 
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damento et processo de tanto tradimento, et a cui 
petitione et a che fine se faceva , acciocché una 
perpetua memoria per me scripta fusse, avisan* 
dove che a niuno la sparmierò et sia chi si vuo- 
le,,. Lorenzo s’ era determinato di render glorio- 
so lo Studio Fiorentino , e non ignorando che al- 
tra volta esso aveva acquistata per mezzo del Fi- 
lelfo un’estesissima celebrità maneggiossi in tal 
guisa, che egli venne assoluto dalla pena d’esilio, 
e indi destinato Professore in Firenze di Rettorica 
e di Filosofia . Quando però Lorenzo godeva d’ aver 
procurato al patrio Liceo un nomo di tanta erudizio- 
ne, d’aver dato a’suoi concittadini un tanto maestro, 
d’aver reso pago e contento chi era ricorso alla sua 
protezione, la fortuna diede uno de’ soliti argo- 
menti di prendersi giuoco degli uomini. Non ave- 
va il Filelfo ricominciate quasi tra noi le sue le- 
zioni , quando per una malattia dissenterica restò 
privo di vita, essendo allora in età di 84. anni 
compiti . La narrata di lui seconda venuta al no- 
stro Studio accadde verso la metà di Luglio del 
14B1 , la sua morte l'ultimo giorno di detto mese(*). 


(*) Monsig.Fabroni pubblicò un Documento, che mo- 
stra la verità di quanto abbiamo narrato. Così in esso si 
legge : Ex dissenteria seu fluxu ventri» obiit ( Philelphus ) 
Florentiae prid. Kal. Augusti l^Sl. octngesimum et quin- 
tum annttm agens . Nam die festa Divi lacobi exege- 
rat 84. annuiti . Vixit igitur an. 84. diebus 6. . . . Novis' 
tinte iussu Lfiureruii Medici» tfondum exilii maculis ex- 





l58 LIBRÒ 

Ijft mancanza del Filelfo non sconcertò però in 
▼eruoa maniera i disegni di Lorenzo de’ Medici; 
giacché egli pensò subito a ripararla- Bartolom* 
eneo Fonte Fiorentino avea dato già riprove lami- 
nosissime del suo genio e della sua eccellenza nel- 
le Lettere all'epoca della morte del sopra lodato 
Professore. Sopra di lui rivolse lo sguardo Loren- 
zo, ed egli venne istallato nella Cattedra restata 
vacaute. Nell* anno medesimo 1481. diede princi- 
pio il Fonte alle sue lezioni tra noi ; giacché ap- 
pniito trovarasi egli al tempo della sua elezione 
alla Cattedra in Firenze, avendo abbandonata di 
fresco Ferrara, dove avea sperimentato gli effetti 
della liberalità di quel Duca verso de’ Letterati . 
Non avei però occupata l’ottenuta Cattedra nep- 
pur pel corso di due anni, quando annoiato delle 
inquietudini , che recavangli cxmtinuameute i suoi 
nemici, si determinò dì passare a Roma, dove da 
Sisto IV. fu deputato Professore in quella Univer- 
sità (1). E'^ bensì vero , che morto il nominato 
PouteHce egli tornò dinuuvo io patria , e anche 
a coprir l’ abbandonato impiego; imperocché ve- 
desi descritto ne’ cataloghi de’ nostri Professori ne- 
gli anni 1486. 1488. e 1497 , che si riferiranno 
in appresso ■ 

purgatus rmdiit Florentiam Rethoricam et Philosophiam 
publice tradititrus , ubi vix XV. diet manaerat , cu/a 
ohiit . ( Hlst. Acad. Pis. Voi. I. pag. 368. ) 

{ì) V. Tiraboschi St. della Lctt. It. V. VI.P. II. p. 33a. 
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Foco dopo all’ istallazione del Fonte nella Cat- 
tedra di Filosofìa e d’ Eloquenza pensò Lorenzo dei 
Medici alla Lettura di Dante, per cui ne’ tempi 
passati era derivato allo Studio Fiorentino si alto 
onore. Abbiamo tutta la ragione di credere, che 
da qualche tempo si fosse trascurato d’apprezzar* 
la ; poiché il Gan. Salvini non ne rammenta pel 
corso di parecchi anni alcun Lettore. Lorenzo 
considerando l’ importanza di essa volle che fosse 
rinnuovata , e dipiù che 1' Interpetre de’ sublimi 
pensieri del gran Poeta fosse Fra Domenico di Gio* 
^Tanni da Corella , dottissimo Beligioso dell’ Ordino 
de’ Domenicani , di cui noi abbiamo a lungo nel 
Libro IL parlato . Un tal incarico venne a Fra Do- 
menico affidato nel 1483(1). Ma avvenne ad esso 
quello che era accaduto al Filelfo . Poco dopo di 
essere stato istallato nella Cattedra cessò di vive- 
re . Con qual credito però l' avesse egli sostenuta • 
si può facilmente congetturare dagli onori , che gli 
furono resi alle sue Esequie. Furono qu«te cele* 
brate a spese del Pubblico, e vi furono assistenti 
i Magistrati della Città ed i Lettori dello Studio* 
Così s’onoravano un giorno coloro, che avevan 
terminata con gloria la loro carriera mortale . La 
morte di Fra Domenico accadde il di 2T d’ Otto- 
bre 1483. 

Eccoci arrivati all’ epoca la più gloriosa nel se- 
colo Mediceo pel liceo Fiorentino . Niuno arrecò 


(l) V. Salvini Fasti Cons. Pref. pag. xviij. 



l6o LIBRO 

mai ad esso tanta fama , quanta gliene derivò 
dall’ immortale Angiolo Poliziano, che vi fu de* 
stinato in detto anno Professore di Lettere uma- 
ne. „ Tra gli altri, che nel secolo XV. insegna- 
rono con gran nome in Italia, dice l'eruditissimo 
Tiraboschi (i) , molti vi ebbe, che additaron le 
vie a divenire colto ed elegante scrittore, molti 
ancora ^i discostaron non poco da quella rozzez- 
za, che era stata comune agli scrittori precedenti; 
ma niuno forse si può tra essi indicare, a cui ve- 
ramente convenga la lode di avere nelle sue opere 
cominciato a richiamare la nobile eleganza degli 
antichi autori, 1 Guarini , i Filelfi , i Valla, ed 
altri Professori lor somiglianti sapean correggere 
chi scrivendo cadeva in falli , e sapeano prescri- 
vere i precetti a scrivere correttamente. Ma essi 
medesimi uon sepper giugnere a quel termine, a 
cui conducevano altri; e ne’ loro libri non si vede 
ancora uno stile, che si possa dir con ragione fat- 
to sui modello de’ classici e originali scrittori. Il 
Poliziano fu uno de’ primi , che insiem co’ precetti 
desse a’ suoi scolari- gli esempi di stile comune- 
mente colto in prosa, non meno che in versi ; tan- 
to più ancora degno di lode, quanti più furon gli 
oggetti, a cui egli rivolse l’ ingegno. Nou solo 
nella Latina e nell’ Italiana , ma nella Greca an- 
cora e nell’ Ebraica lingua esercitossi felicemente ; 
nè fu solo r amena Letteratura , di cui egli si di- 


( I) Se. della Lete. Ital. Voi. VI. Par. II. pag. 3:22. 
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letusse , ma i più seri studi della Platonica e 
dell’Aristotelica Filosofia, e quelli ancora della 
Giurisprudenza furono da lui coltivati; la qual 
moltiplicità d’ oggetti , che furono dal Poliziano 
con sì gran lode abbracciati , è ancor più degna 
di maraviglia pel breve spazio di tempo che visse, 
essendo morto in età di soli 40. anni. Ei merita 
perciò di rimanere immortale ne’ fasti dell’ Italia- 
na Letteratura 

Non è facile esprimere qual nome acquistasse lo 
Studio Fiorentino, dopo che Angiolo v’ebbe co- 
minciate le sue lezioni. Vedevausi continuamente 
venir da tutte le parti d’Europa , non che dell’I- 
talia, giovani in Firenze per istruirsi sotto la di- 
scipliua di un tanto Maestro. Il numero così de'di 
lui Scolari sorpassò presto quello d’ una famosa U- 
niversità . Ciò che reca poi maggior maraviglia, è 
che moltissimi di essi acquistarono poscia un posto 
distinto nella Repubblica letteraria. Non tanti 
uscirono armati dal Cavallo Troiano, dice me- 
ritamente il Chiar. Sig. Proposto Marco Lastri(t), 
quanti dotti dalla scuola di Angiolo. Tra’ nostri 
noi nomineremo singolarmente Bernardo Ricci, 
Iacopo Modesto da Prato , Francesco Pucci, Sci- 
pione Carteromaco , Batista Egnazio, Varino Favo- 
lino, BaiTaello Volterrano , Pietro del Riccio detto 
il Crinito, Eufrosino Bonini, e Carlo Antiuori >' 


(l; O^servator Fior. Voi. IV. pag. 19S. 
Vnl. L II 
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tutti celebri letterati (1) . Tra gli oltramontani me- 
ritan d’essere particolarmente rammentati un Gu> 
glieimo Grecino Inglese, che fu poi Prefessore di 
greca e di latina Eloquenza in Oxford ; un Tom- 
maso Linacrio parimente Inglese, di cui abbiamo 
alle stampe non poche Opere; un Dionigi Reu- 
clilin Tedesco fratello del celebie Giovanni; due 
figli di Giovanni Tessira Cancelliere del Re di 
Portogallo, de* quali scrive il Poliziano grandissi- 
mi encomi in due sue lettere, una delle quali ve- 
dcsi diretta al Ke stesso, e l’altra al padre de’ due 
egregi giovani (2) ; e finalmente un Errnido Gaiado 
Portiigliese egli pure, che venne in Italia tratto 
singolarmente dalla fama del nostro Aogiolo( 3 ), 
e che alla scuola di lui e di altri Professori Ita- 
liani fece tali progressi, che l’anno 1501 fu stam- 
pato uu volume di alcune sue Poesie latine, alle 
quali non manca eleganza e buon gusto. Troppo 
vorrebbevi poi a rammentare ti.tti i personaggi il- 
lustri sì per sangue, come per sapere, che vollero 
essere assistenti straordinariamente alle lezioni del 
Poliziano, li medesimo Pieo della Mirandola non 
isdegnò d'onorare talvolta la di l.ui scuota e di 
sedere tra’ suoi discepoli. 

Aveva il nostro Poliziano nel 148S. tre colleghi, 
ché contribuivano auch'essi grandemente ad esten- 


(1 ) V. VTtnkenio Vita Politiani pag. 56 . ctc. 
(3j Lib. X.Ep.I. e III, 

( 3 ) CuiaJ. Elcg. Lib. II. 
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dere il nome dello Studio Fiorentino , e questi era- 
no il Calcondila , il Landino, ed il Fonte, de’quali 
abbiamo addietro parlato. Ciò noi rileviamo dal 
catalogo de’ nostri Professori nel detto anno, pub- 
blicato da Monsig Fabroni(i), da cui anche si co- 
nosce qual fosse allora la lor piovvisione. Ecco 
il catalogo reso pubblico dal mentovato illustre 
Scrittore : „ 

Graeca Dunetrius Athenìensis cum sti- 
pendio fi. 201'. 

Poesin et oratoriam ChrUtoforu.^ Landiniits „ 3oo. 

Angelus Poliriamis ,, -250. 

Bartholomjeus Fontlus . . . „ 60. 

Le scuole ancora de’ colleghi del Poliziano ciano 
frequentatissime , e molti famosi Letterati uscirun 
pure da esse. Tra’ più celebri scolari del Calcoii- 
dila si dee porre Giovanni Reuchlin , come dalle jia- 
role di lui medesimo prova il Boernero(2). Un’al- 
tra volta noi abbiamo avvertito, che il Canoni- 
co Bandini ha difFasamente parlato de’ discepoli 
illustri del Landino (3) . Non sarà però fnor di' 
proposito notarne qui almeno i principali. Fnron 
questi Ugolino Verino, Paolo Sotlerini , Andrea 
Cambini, Giovanni Cavalcanti, Bindaccio Rica-’ 
soli , Francesco Berlinghieri il giovane, Carlo IMar- 
suppini secondo, e uè' primi tempi lo stesso Poll- 


ili Hist. Acad. Pis. Voi. I. pag. 

(2) De doctis Homin. Graec. pag. 142. • 
( 3 i Spec. Lit. Fior. Voi. I. pag. 1 ^ 3 . 
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ziano. Quanto divenissero essi benemeriti della 
lietteratura , si può vedere presso il citato Scrit- 
tore. Tanti furono poi gli .‘colari anche del Fon- 
te, che il Verino potette cantar di lui(i); 

Fo’itìus est RhetOr , Pulns Moderator Hctruscae , 
Judicio et mtUi n'orum probitate secunJus. 

A’ mentovati Professori fu di lì a non molto ag- 
gi unto NaldoNaldi insigne Storico e Poeta. Ciòchia- 
rnmente apparisce dal molo di quelli, che nella no- 
stra Gittk insegnavano nel 1488, dato alla luce da 
Iacopo Caddi (2) , che ci assicura d’ averlo estratto 
da un Libro di Conduzioni fatte da’V. Ufiziali 
dello Studio Fiorentino e Pisano . Secondo il detto 
ruolo questi erano i nostri Professori in detto anno 

D. Demetrio Atheniente Greco . 

D. Giristof iro landino. 

D. Angelo Politiano Can. 

S. Barth. giampieri fonti© . 

Naldo de Naldis • 

Che anzi noi non saremmo lungi dal credere, che 
poscia divenisse loro collega anche Bartolomineo 
Scala, Storico anch’egli , e famoso ancora per le 
questioni di Lingua latina avute col Poliziano. 
Qiello che c’indurrebbe a crederlo, è una lettera 
del Poliziano medesimo a lui scritta (. 3 ) , nella qua- 
le cosi egli parla del Landino: Landinus praece- 


(l) Lib. II. de Illustr. Fior. 

(•i) De .Script. Voi. II. pag. 140. 
( 3 ; Epitt. Lib. V. Ep. ni. 
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ptor oltm meus, nane autem utriusque nostrum col- 
lega, magnae vir in luteris et auctoritatis et cele- 
britaiis. Pensiamo poi che circa a tal tempo si 
debbano .fissare ancora le Letture tra noi di Fran- 
cesco Pucci illustre Poeta e Grammatico, e di 
Fra Giorgio Benigno Salariati Minor Conventuale, 
uno de’ principali Teologi del suo secolo edottis- 
simo nelle Lettere umane. Il Tiraboschi (i) anno- 
verando dietro al Menkenio i più distìnti discepoli 
del Poliziano nomina tra gii altri anche il Pucci, 
e dice di lui , che dopo d' essere stato scolare 
d' Angiolo gli divenne collega nella medesima 
professione , e che pas.-ò poscia a tenere scuola di 
Eloquenza in Napoli . Riguardo poi al Salviati ci 
assicura Monsig- Fabroni(2), mentre ce ne dà le 
più importanti notizie , che egli aveva letto già 
pubblicamente in Firenze per cinque anni Lettere 
umane, quando fu destinato nel 1493. a professare 
Filosofia e Teologia nell’ Università Pisana. Seb- 
beue fosse stata fissata l’entrata dello Studio Fio- 
rentino all’epoca della sua riforma a soli 409. fio- 
rini l’anno, convien nonostante dire, che verso il 
1490. fosse corretto sù tale articolo il Decreto, 
che ciò stabiliva; poiché abbiamo già osservato, 
che nel 1485. lo stipendio de’ Profesaori era supe- 
riore agli 800. fiorini. 


(i) .Stor. della Lett. Irai. Voi. VI. Par. II. pag. 335. 
(2j Hisc. Acad. Pis. Vol.I. pag. 112, etc. 
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Moiisig. Fabroni(i) pubbli ;ò un Documento, da 
cui rilevafei, che nel 1488. seguitava io Studio Fio- 
rentino a far uso de’ privilegi ottenuti da’ Ponte- 
fici. e dall’ Im|>eratore . Vedesi difatti in esso, che 
il di 2,6. di Febbraio del detto anno ottenne in 
Firenze la laurea in Gius canonico Giovanni figlio 
di Lorenzo de' Medici . Sebbene più non esistesse 
nella nostra Città dopo la rinnuovazione dell’ Uni- 
versità Pisana, come sopra abbiamo avvertito, il 
Collegio de’ Canonisti , anzi nessun altro fuori del * 
teologico, nonostante l’ addottoramento dell’ illu- 
stre giovane seguì nelle debite forme e colle con- - 
suete solennità. In mancanza de' Dottori collegiali 
nella Facoltà, in cui egli dovea laurearsi, Teseo 
Pini d’ Urbino Dottore in Decreti e Vicario Ge- 
nerale allora del nostro Arcivescovo Rinaldo Or- 
sini elesse per di lui esaminatori Domenico Bonsi 
ed Angiolo Niccolini , ambedue fiorentini ed ad- 
dottorati ambedue nell’ una e nell’ altra Legge. 
L’atto formale fecesi nel Palazzo arcivescovile, 
e il mentovato Teseo Pini fu quegli, che promos- 
se alla dignità letteraria Giovanni , che avea al- 
lora soli rg. anni, e che era già costituito nell'Or- 
dine dei Diaconato. Il virtuoso giovane poco dopo 
fu inalzato anche alla Dignità cardinalizia, e il 
dì 1 1. Marzo del i 5 i 3 . venne creato Sommo Pon- 
efice col nome di Leone X. 


(ij Vita Leon. X. rag. 248. 
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T Nulla sicuramente trascurava Lorenzo de’ Medi- 
ci per render glorioso il Ginnasio Fiorentino. Le 
sne premure riguardo ad esso erano assidue; e noa 
dee recar cosi maraviglia, se sotto i di lui auspici 
conseguì esso, nonostante l’ordinatane riforma, 
una fama più estesa di quella, che aveva indietro 
acquistata, sebbene fosse allora ricco anche di Gat* 
tedre scientifiche . Lo zelo di Lorenzo pei nostri 
pubblici studi aumentavasi ogni giorno viepiù per 
esser coronato costantemente da’ più felici succes* 
■i . Osservava egli con trasporto di gioia arrivar 
del continuo in Firenze per istruirsi giovani illu« 
stri anche dalle più lontane Provincie d'Europa, 
e restava ogni giorno viepiù soddisfatto nell’ odi- 
re la Gioventù fiureotina parlare in conseguenza 
delle avute istruzioni la Lingua greca con tanta 
facilità e cosi purgatamente da potersi credere non 
essere stata Atene occupata e distrutta da’ Barba- 
ri, ma essersi trasferita nella nostra Città con tutta 
l'erudita soa suppellettile (*) . Gl’ insigni Letterati , 

* 


(•) Della facilità , che avevano molti Fiorentini acqui- 
stata nel parlar Greco, ce ne assicura il Poliziano con 
queste parole { Orar, in expos. Homeri): primae nobili- 
tatis pueri . . . ita sincere Àttico sermone , ita facile ex~ 
pediteqne loqnantnr , ut non deletae iam Athenae , ot- 
qiie a Barbaris occuputae , sed ipsae sua sponte cutn 
proprio avulsa» solo, cw.nque omni , ut sic dixerim, sua 
siipellectile in F'orentinam urbem immigrasse, eique S 9 
totas penitusque infudisse videantur , 
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che trovavansi allora in Firenze, e co' quali Lo- 
renzo amava di trattenersi spesso in lunghe confe- 
renze, accrescevano in esso semprepiù l’amor per 
le Lettere. Intento egli pertanto all’ aumento di 
queste non fu pago delle Biblioteche, che avea for- 
mate e rese pubbliche il suo avo Cosimo Padre 
della Patria. Egli in ogni luogo cercò continua- 
mente Libri, ed arrivò perfino a spedir due volte 
il celebre Giovanni Lascari, ottenutane per ciò 
l'opportuna facoltà dal Sultano Biiazet II, a fare 
il giro di tutta la Grecia per raccogliere e com- 
prare quanti Codici vi potea ritrovare. Nel secon- 
do viaggio ne comprò il Lascari, come egli stesso 
racconta (i) , dugento greci, tra' quali si trova- 
vano ottanta Opere non ancor tra noi conosciute. 

Volle così Lorenzo imitare il gran Cosimo nel 
proteggere e favorire l’Accademia Platonica, per 
formar la quale era stato a bella posta educato 
Marsilio Ficìuo, come addietro narrammo. Essa 
aveva fiorito sotto il suo avo, ma divenne assai 
più florida sott» di lui. Non eravi allora in Firen- 
ze alcuno, che aspirasse alla fama di dotto, che 
non procuras-e d’essere ascritto nel numero degli 
Accademici Tra questi tenevano i posti primari 
il mentovato Ficino, Gio. Pico della Mirandola , 
Cristoforo Landino , Giovanni Cavalcanti , Filippo 
'alori , Francesco Bandiui , Antonio Agli, Cristo- 


\ 

(i; Praefai. ad Antholog. Edii. Fior. 1494. 
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foro e Carlo Marsuppini figli dell’ altro Carlo det- 
to r Aretino , Bernardo Rucellai , Leon Batista Al- 
berti , Fra Paolo Attavanti , e molti altri Lettera- 
ti, che si rammentano dal Ficino in una sua let- 
tera a Martino Uranio (1). Questi facevano fre^ 
quentemente le loro Adunanze , e trattenevansi nel 
parlare delle dottrine e de' sistemi di Platone. Lo 
stesso Lorenzo, come narra Niccolò Valori (2), o- 
gniqualvolta glielo permettevano le pubbliche cu- 
re, portavasi alle dette Adunanze, e con piacere 
sentiva i ragionamenti degli Accademici . Nell’ esa- 
minarsi intanto da questi le Opere del Filosofo di- 
vino e de' suoi antichi seguaci si trovò fatta men- 
zione de* solenni banchetti, con cui Platone solca 
festeggiare il giorno della sua nascita, che fu il 
dì 13. di Novembre, e co’ quali i Platonici per lun- 
go tempo seguitarono a celebrarlo. I nuovi'Acca- 
demici , maniaci di seguire e d’ imitare scrupolo- 
samente quanto si pensava e facevasi da' primi di- 
scepoli del loro Maestro, rinnuovarono i detti con- 
viti. Due ne descrive il Ficino (3), uno de’ quali 
fu fatto da Lorenzo nella sua Villa di Gareggi, 
l'altro in Firenze da Francesco Bandini. In mezzo 
alle laute vivande promovevansi da’ convitati di- 
spute erudite sulla loro Filosofia, e soleansi- di- 
stribuire alcuni punti delle Opere di Platone, per- 


(I) Lib. XI. Ep.X. 

('ì) Vit. Laurent. Med. pag. i3. 

(3; Proleg. ad Conv. Fiat. L.I. Ep. ad I. Bracciolin. 
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chè venÌMero da loro dilucidate. Molto vantaggio 
alle Lettere rec6 subito la detta Accademia . Per 
essa si formò, come osserva giustamente il Ciiiar. 
Dott- Roscoe ( I ) , una riunione d' uomini di talento 
-e d' erudizione , i quali ebbero il coraggio d' al' 
lontanarsi dal modo di pensare già stabilito e di 
• somministrare nuove materie di discussione più ra* 
gionevoli ed importanti ; per essa si ebbero presto 
tradotte in latino, come avverte il Tiraboschi (e) ^ 
le Opere di Platone e degli antichi Filosofi di 
lui seguaci (*) . 

In tante maniere erano promosse e protette in 
Firenze da Lorenzo de’ Medici le Scienze e le Let- 
tere, che necessariamente dovca la nostra Città 
prendere allora l’aspetto d’ una seconda Atene. 
Tilon essendo però nostro scopo di scriver la vita 
del nominato Genio, ma la Storia del Liceo Fioren- 
tino (**), ci asterremo dal narrare tutti gli altri 


(1) Vita di Lorenz o de’ Mi*d. T. II. pag. 55 Ediz. Pis. 

(») St. della Lete. Ital. Tom. VI. Par. I. pag. 79. 

Volendo io t» !9»er la Storia delle Società scien- 
tifiche o letterarie di Firenze, come tesso quella del 
suo pubblico Studia, cioè secondo 1 ’ ordin de’ tempi , 
darò in alni luoghi, le altre notizie riguardanti l’Ac- 
cademia Piate .nica . 

(**} Per tal ragione si è qui sempre consideratoLorenzo 
il Magnifico » piuttosto come mecenate e promotore dei 
buoni studi , che come Letterato e Scrittore . Anche sot- 
to quc.sto asp etto però è meritevole di fare ovunque la 
più nobil coti nparsa . V. il Dott. Roscoe nella di lui Vita. 
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mezzi, di cui el fece uso per arricchire la patria 
di lumi scientifici e letterari, e ci limiteremo a 
notare accora, che egli accordò in tal guisa la 
sua protezione a' Professori e agli Scolari del puh* 
blico nostro Ginnasio, che ad essa singolarmente 
ascriver debbcsi l’alta fama, alla quale sotto di lui 
esso 'giunse. Quanto infatti non amò egli il Fi» 
cino ? Le lettere, che scrissegli ( 1 ) , bastano a farci 
conoscere fin dove giugnesse i'amor suo verso di 
lui .Quale affetto non portò poi al Poliziano? Egli 
lo mantenne in sua casa , ed afhdogli perfino 1’ e« 
ducazione di Piero e di Giovanni suoi figli. Anzi 
i molti impieghi e gli onori, che Angiolo conse- 
guì, dovette daini ^conoscerli. Gli Storici di quei 
tempi felici fanno poi a gara nel descriverci la fa- 
miliarità ,che avea Lorenzo col Landino, col Gal- 
condila , e cogli altri Letterati , che nella nostra 
Città promovevano i buoni studi. Si trovano o 
dati alla luce o inediti in diverse nostre Biblio- 
teche ed in diversi nostri Archivi lunghi carteggi 
tra essi e lui , da’ quali chiaramente rilevasi l’alta 
stima e l’amore, che egli nutriva verso di loro. 
Molte delle Opere, colle quali eglino procuravano 
di giovare a’ loro discepoli e al mondo intero col 
facilitare a tutti la strada di divenir filosofi e let- 
terati , si veggono dedicate a Lorenzo. Mentre in- 
tanto egli proteggeva i Professori , non trascurava 


(l) V. Valori Vita Laur. Med. pag. 8. 
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6i prendersi interesse della studiosa Gioventù , spf' 
cialmente poi di quella , che portavasi in Firenze 
da lontane Provincie. Ne abbiamo un Documento 
luminosissimo in una lettera del Ficiuo(i), in cu^ 
così egli scrive intorno ad alcuni (igli di Principi 
della Germania , venuti a studiare nello Studio 
Fiorentino, a coloro che glieli avevano racco- 
mandati: V'os bona animo estate, et prinàpihus ve- 
stris nomine nostro responJete , magnanimum Lau- 
reniium Medicem , cui et ipsi clientes sumus, ado~ 
lescentium providentiam libentissime suscepisse . 

Mentre trovavasi nel suo grande splendore il 
Liceo di Firenze , il suo generoso Mecenate venne 
a morte. Quel Loreazo.che meritava di vivere gli 
anni di Nestore, il dì 8. Aprile 1492. cessò d’esi- 
stere nella fresca età di anni 44- Molto ancora 
potevasi da lui sperare in vantaggio delle Lettere 
ed anche del nostro Studio. Era infatti così aggra- 
vato dal male da conoscere , che poche ore resta- 
vangli ancora di vita , quando diede il più sicuro 
argomento , che non crasi in lui estinto il genio 
letterario. Si trovavano vicini al suo letto Pico 
della Mirandola ed il Poliziano, ambedue colle la- 
grime agli occhi , allorché Lorenzo con animo ni- 
ente turbato disse, che la morte poteva almeno 
avere aspettato, che egli avesse compita la sua 


(il Ad Lud. Naucl. et Ioan. Phorc. V. Middendorp. 
Acad. univ. Terr. pag 45l. 
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Biblioteca (i). Tutta la nostra Città quanto l'avea 
da vivo aniinirato, altrettanto lo compianse defun- 
to. Prima di vedere quello che accadde riguardo 
al nostro Studio dopo che Lorenzo de' Medici eb- 
be terminata la sua vita mortale, sarà bene per 
alcun poco rivolger lo sguardo sopra il nostro Col- 
legio teologico per osservarne lo stato suo dall’ e* 
poca della rinnuovaziooe dell’ b'niversita di Fisa 
Uno all' anno 1492. 

Altre volte abbiamo avvertito, che nella rifor- 
ma fatta nel i 47 S- Liceo Fiorentino il solo suo 
Collegio teologico nel naufragio degli altri po- 
tette salvarsi. Ne abbiamo infatti il più sicuro ri- 
scontro in uno de’ suoi Registri segnato colla Let- 
tera B, in cui vedesi nell’Ottobre dell’anno sud- 
detto eletto Decano di esso un certo Fra Giulia- 
no di Filippo dell’Ordine Carmelitano, ed inoltre 
ne’ due mesi susseguenti autorizzato qualcheduno 
a leggere il Maestro delle Sentenze (2). Apparisce 
poi ugualmente dal citato Registro, che si conti- 
nuò a conferirsi in esso senza alcuna variazione la 
laurea teologica ( avendovela nel I4"5. conseguita 
Fra Alessandro di Giovanni Balducci Minor Con- 
ventuale, ed in seguito molti altri ) ed anche ad in- 
corporare Maestri ed a formar Baccellieri, in guisa 
tale che tra il 1473. fino al 1492. più di cinquanta 


(1) V. Lettera del Poliziano a Iacopo Antiqu. Lib. IV. 
Epist. II. 

(2) V. anche il Cerracebini Fasti Teolog. pag. 182. 
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furono i Teologi, che vennero uniti sotto diversi 
aspetti al Collegio Fiorentino. Alcuni di e<si si di* 
stinsero sopra degli altri in modo che sarebbero de- 
gni d’un ben tessuto elogio. Noi non faremo qui spe- 
cial menzione che di Fra Tommaso di Matteo Sardi . 
fiorentino dell’ Ordine de’ Predicatori . Egli non 
fu solamente un dotto Teologo , ma anche un in- 
signe Poeta. In diverse BibI ioteche di Firenze tro- 
vasi di esso un Poema toscano intitolato Anima 
peregrina , il quale è div iso in tre Libri , che vengon 
formati da 99. Capitoli . Il Can. Salvini nelle sue 
Postille al P. Negri, che conservansi autografe 
nella nostra pubblica Libreria Marucelliana , ar- 
disce di dire aver Tommaso in detto Poema imita- 
to il gran Dante , chiamato da lui ( Lib. I. cap. 22. ) 
suo maestro. Egli lo dedicò a Piero Sederini Gon- 
falonier perpetuo della nostra Repubblica ed alle 
altre principali Magistrature di essa, e sperava 
anche di poterlo dare alla luce colla protezion di 
Leon X, ma le sue speranze non ebbero un felice 
successo , forse per essere stato esso troppo presto 
rapito dalla morte; lo che avvenne nel 1512. Per 
mezzo degl’ illustri suoi Membri potette il nostro 
Collegio teologico mantenersi anche a’ tempi di 
Lorenzo de’ Medici in grande onore . In tal epoca 
furono fatti da esso alcuni Decreti, specialmente 
quello di premettere all’elezion del suo Decano 
una solenne Messa dello Spirito Santo(i), e l’altro 


(I) V. Ceiracchini 1 . cit. 
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di celebrare costantemente un grande Anniversario 
pel defunti Teologi (1). Sembra poi cosa sicura che 
il Collegio nel nuovo sistema dello Studio pensas- 
te anche, almeno per qualche tempo, alla conti- 
nnazione delle pubbliche Cattedre di Teologia; 
giacché troviamo indicati diversi suoi Dottori di 
quel tempo come Lettori dell’ Univeisità . Special- 
mente di Bartolommeo Balbi Cappellano Fioren- 
tino legge»! nel Catalogo antico degli uomini illu- 
ttri del Collegio; in publica Fiorentini Si udii lectu- 
ra asiUue se se exhibuit. Ma è tempo di tornare 
a trattar dello Studio in generale. 

Tre figli maschi lasciò morendo Lorenzo il Ma- 
gnifico, vale a dire Piero che era il primogenito, 
Giovanni che era già Cardinale, e Giuliano che 
cessò di vivere in età non matura. Le virtù ed i 
ineriti del padre determinarono la Repubblica Fio- 
rentina ad affidar subito dopo la di lui morte a 
Piero il maneggio de’ pubblici affari, e presso Mon- 
eig. Fabroni (a) se ne legge il solenne Decreto in 
data de’ uo. Aprile 1492. Giovane senza consiglio 
e pieno d’orgoglio assunse egli il governo di Fi- 
renze, ma ben presto diede a conoscere d' esserne 
affatto indegno; lo che produsse, come avrem luo- 
go d' osservare più sotto , ìnnumei abili disgrazie 
nella Famiglia de’ Medici, e nella nostra Repub- 
blica infiniti pericoli ed i maggiori disordini. 


(i) V. ivi pag. 197. 

{ 2 ) Vita Laurent. Med. Voi. II. pag. 3 pi. 
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Nonostante ciò il nostro Ginnasio seguitò ad es- 
sere anche sotto di lui in uno stato assai florido. 
Monsig. Fabroni pubblicò un Documento di due 
conduzioni state fatte per esso il di 2. d’ Ottobre 
1 492 (*) , che furon però probabilmente le. sole , che 
si fecero sotto il regime di Piero. Giovanni di Gior- 
gio Lasca ri vi fu destinato a legger Lettere gre- 
che e Filosofia morale coll'annuo stipendio di 168. 
fiorini , e Guarino di Iacopo da Camerino , che Al- 
do Manuzio il vecchio appella uomo di molto stu- 
dio ed assai versato nella greca Letteratura , ad in- 
segnare l’ Eloquenza latina colla provvisione di 50. 
fiorini .Forse era appena tornato il Lascari dal se- 
condo viaggio, che aveva intrapreso per racco- 


(*) Quc.sto è il Documento pubblicato dal Fabroni ; 
Diei.Octob. 1492 . Quo tempore D.Ojficialet condtixcrunt 
loannem Georgii Lascharttm graecum ad legendum in 
Studio Fiorentino lectiones dtiaa graece in philnsophia 
et poetica facultate cum salario florenorum CLXl^Ill. 
. . . conduxerunt qitoijue Magistram Gitarinum lacobi de 
Camerino ad docendum in Civitate Fiorentine Grommati- 
cam et instruendum ailolescentes bonis moribus et do- 
ctrina cum salario Horenurum L. ad rationem librarum 
quataor prò fioreno . Item 25. Septembr. 149^- recondu- 
xeru/it eumdem prò dnobns annit fìrmis et tertio ad be- 
neplacitum Oficialium cum salario florenorum LXf^. et 
hòc etiam obligatione, quod teneatur docere adolescen- 
tes grammaticam graecam et eos graecis litteris im- 
huere et lati ni s : postea fuit reconductus , sed ablit et 
non docuit . (Hist. Acad. Pii. Voi. I.pag. i63.) 
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gliei nuovamente de’ Codici , quando vennegli af- 
fidata da’ Fiorentini la Cattedra , probabilmente an- 
che per ricompensarlo d’ aver loro dinuovo procu- 
rato soo. preziosi lllanoscritti , il desiderio de’ quali 
tanto aveva accresciuto a Lorenzo il dispiacer del- 
la morte. Intraprese il Lascari a fare in Firenze la 
magnifica edizione dell’ Antologia greca , e tale edi- 
zione contribuì ad accrescergli non poco quella fa- 
ma ,chc s’ era acquistata colla vasta sua erudizione . 
Non molto tempo però fennossi il Lascari profes- 
sore nel nostro Studio. Venuta meno la potenza 
de’ Medici venne egli condotto dal Re Carlo Vili, 
in Francia, ove dimorò per più anni favorito da 
quel Monarca non meno, che da Luigi XII. di Ini 
successore (1). Guarino occupò una delle nostre 
pubbliche Cattedre fino al 1498. Egli fu confer- 
mato in essa nel 1490, ed in tale occasione ven- 
negli aumentato lo stipendio di i 5 . fiorini, e fugli 
addossata l’obbligazione d’insegnare ancora Let- 
tere greche. La seconda conferma, che di lui si 
fece nel 1498 , e che egli accettar non volle, può 
servire ad assicurarci della verità dì quanto scri- 
ve di esso Aldo Manuzio. 

Se sotto il governo di Piero de’ Medici acquistò 
il Liceo Fiorentino i lodati due Professori , per- 
dette però il suo principale ornamento nel Polizia- 
no , che morì il dì ^4. di Settembre 1494. La mor- 


( l) V. Tiraboschl Stor. della Lett. Ital. Tom. Vlf. 
Par. II. pag. S91. . .. 

Voi. I. ta 


( 
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te di Angiolo prevenne di poco le grandi sciagu- 
re , che sopraggiunsero alla Famiglia de’Medici. 
Fiero privo di quelle qualità , che avevan fatto 
ammirar sue padre ed amar tanto Cosimo suo 
bisavo, e pieno di tanti vizi quante erano state 
le virtù, che avevano adornato i suoi gloriosi An* 
tenati , era divenuto il soggetto delle mormorazio- 
ni e del disprezzo de’ suoi coueittadini . Non si 
trattava già d'altro tra essi che di scuotere il gio- 
go della di lui autorità , quando egli consegnò le 
più importanti Fortezze della Repubblica in mano 
di Carlo Vili. Re di Francia per renderselo amico. 
Questa sua operazione non fece che inasprir mag- 
giormente contro di lui i Fiorentini . Come ave- 
vano eglino dichiarato un giorno il di lui bisnvo 
Padre della Patria, giudicarono esso traditore del- 
la medesima. Allora fu che egli s’alfrctlò di fug- 
gir da Firenze col fratello suo Cardinale travestito 
da Frate a Bologna. I Fiorentini conosciuta ap- 
pena la di lui fuga fecero un Decreto , con cui 
stabilirono contro di esso e contro de’ di lui fra- 
telli la taglia. Dietro a tal Decreto venne a ces- 
sare pel corso di circa quattro lustri la grandezza 
della Famiglia de’Medici nella Repubblica fioren- 
tina , e cos) i vizi di un solo eran bastati per di- 
struggere in pochi momenti quanto la virtù di 
molti aveva saputo fabbricare in un lungo perio- 
do d’anni. Pochi giorni intanto dopo l’esilio di 
Piero, vale a dire a’ 17. di Novembre 1494. entrò 
in Firenze il Re Carlo , e videsi allora variato il 
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siitema governativo della Repubblica, che diven* 
ne assai più popolare (ino alla nuova esaltazione 
delia Famiglia de’ Medici . 

Se fossero utili o svantaggiose le indicate circo* 
stanze, in cui ritrovossi la nostra Città, pel di 
lei Liceo, è facile immaginarlo. Difficilmente ho* 
risnon le Lettere in mezzo allo strepito delle ar- 
mi e al furore delle rivoluzioni; esse amano trop- 
po la quiete , che riconoscono come lor madre . La 
Tenuta del Re Carlo privò subito il nostro Gin- 
nasio del miglior Professore, che avesse allora , 
vale a dire del Lascari, che si determinò di seguir 
quel Monarca , forse anche per non esser più te- 
stimone della depressione de' Medici , che avea per 
tanto tempo sperimentati generosi suoi mecenati. 
Nè la partenza del detto Professore fu il solo ef- 
fetto, che produsse la venuta di Carlo in svantag- 
gio del nostro Studio. Indirettamente soffili esso 
per una tal venuta danni assai più notabili. S' ap- 
profittarono i Pisani di detta circostanza per iscuo- 
tere il giogo de’ Fiorentini , e per ricuperare quel- 
la libertà, che avevan perduta nei 1406. Monte- 
pulciano seguì di lì a non molto I* esempio di Pisa , 
e molte Terre ancora sdegnarono di star più sog- 
gette alla Repubblica di Firenze. Ecco* in conse- 
guenza i Fiorentini impegnati in guerre per as- 
soggettare i ribelli. Ora in questo stato di cose 
come immaginar si potrebbe che essi potes-ero pen- 
sar seriamente a* loro pubblici stadi? Co*>l il no- 
stro Liceo stette probabilmente per un qualche 
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tempo col solo Guarino da Camerino , e non fa 
poco così se nel confermarlo nel 1 495. nel confe- 
ritogli impiego pensarono i Fiorentini d’addossar* 
gli il peso d'insegnare ancor Lingua greca. 

Non andò guari però, che potette Firenze an- 
dar nuovamente fastosa di veder le sue Cattedre 
occupate dei illustri Professori . Troppi eran qtiei 
Cittadini, che alla scuola singolarmente del Poli- 
ziano erano divenuti eruditi nella greca e ladina 
Letteratura , perchè aver non potesse in essi al- 
meno una forte risorsa , subito che avesse potuto 
pensar seriamente alcun poco alla pubblica istru- 
zione. L’Accademia Platonica poteva pure som- 
ministrare insigni Filosofi e gran Letterati. Essa 
dopo d’aver perduto in Lorenzo de’ Medici il suo 
splendido Protettore altro ritrovato ne avea non 
meno per lei interessato nel celebre Bernardo Ru- 
cellai . Questi giunse a far perfino edificare una 
magnifica abitazione , i cui ameni giardini sono 
stati celebrati da molti Scrittori , per uso e como- 
do delle filosofiche conferenze. Quindi è che nel 
1497. , allorquando l’Università di Pisa si trasferì 
tra di noi, insegnavano già nel nostro Studio Let- 
tere umane oltre al lodato Guarino un Bartolom- 
meo Fonte, del quale abbiam già parlato, un Nic- 
colò Angeli Bucinense , di cui si hanno varie no- 
tizie presso il Conto Mazzncchelli , che ne anno- 
vera ancora le Opere (i), ed un Marcello Virgilio 


(l) Scritt. Ital. Tom. I. Par. II. pag. 738 . 


Digitized by Google 




TERZO. l 8 l ^ 

Adriani (i), che era dottissimo e nella greca e nel- 
la latina Lingua (2) , ed „ il più eloquente nomo 
de’ tempi suoi come viene appellato dal Var- 
chi (3). Per questa ragione non ebbe più effetto la 
condotta di Naido Naidi alla Cattedra di Poetica 
e d’ Oratoria nell’ Università Pisana fatta colla 
condizione , se essa restava anche in detto anno 
in Prato . Così notasi infatti nel Documento di det- 
ta condotta (4) : Quae conducta cum essel postea 
Studium translatum ad Cìvitatem Floremiam non 
hahuìt effectum , quia olii erant in dieta facuhau 
conducli , qui prius legebant Flurentiae . 

Il genio de’ Fiorentini però ricercavasi , perchè si 
vedessero rifiorire tra di loro i pubblici studi nelle 
critiche circostanze, in cui essi trovavansi nell'e- 
poca sopraddetta. Fisa, che si era sottratta alla 
lor soggezione, richiamava del continuo la lor vi- 
gilanza , e gli obbligava a far grandi spese per 
mantener truppe e per procurarsi straniere alle- 
anze . Piero de’ Medici non tralasciava di far ten- 
tativi per ricuperare il governo della Repubblica, 
ed in ciò era secondato anche dal suo fratello Giu- 
liano e da diverse Potenze d’ Italia . Più vol- 
te venne minacciata Firenze dalle genti arruolate 
dagl’ illustri esuli , e Piero medesimo arrivò con ar- 


(1) V. Fabroni Hist. Acad. Pis. Voi. I. pag. y5, 

(2) V. Rilli Noti/iedeir Accad.Fiorent.pag.258.ee. 
{3; Lezioni pag. 425 . 

( 4 ) V. Fabroni l.Jcit. pag. 32l. 
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mati , sebben senza suo verno vantaggio , 6bo aUe 
porte della Citta . Questa poi al di dentro era forse 
maggiormente agitata. Il celebre Fra Girolamo 
Savonarola l’aveva tutta divisa in due partiti, 
de' quali il favorevole a lui cbiamavasi àe Pia- 
gnoni j il contrario degli Arrabbiati . Quanto fosse 
r uno contro deli’ altro accanito videsi allora , quan- 
do volendo la Signoria impossessarsi dell’ autore di 
lì fatte divisioni per processarlo, far noi potette 
senza compianger prima la morte di molti Gitv 
tadini divenuti fieri nemici tra loro per opinioni. 
Le guerre però, i pericoli, e le civili discordie 
non furon bastevoli a distruggere il nobil desio, 
che da lungo tempo avea la Città dì veder sem- 
pre trionfar nel suo seno le Scienze e le Lettere; 
anzi le disgraziate circostanze del tempo in qual- 
che parte non fecero che agevolarle la strada per 
giugnere allora al compimento de suoi desideri. 
Appena ebbe Pisa ricuperata la sua libertà, quei 
Professori, che ivi erano sudditi della nostra Re- 
pubblica, per un di lei Decreto si videro obbligati 
ad abbandonar quello Studio per passare a coprire 
nuove cariche in patria .Di lì a pochi mesi ac- 
cadde , che gli iniziali, che presedevano alle due 
Università Fiurentina e Pisana, ordinarono a que- 
sta dì trasferirsi aPrat<»(i), e non andremmo for- 
se lungi dal vero, quando credessimo essere stati 
essi a ciò fare solleticati anche da quei Professo- 

( 1 ) V. Fabioni Hist. Aead. Pii. Voi. I. pag. p3. 
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ri , che Usciata 1 * avevano . Trovavasi la traslata- 
ta Università in Prato in florido stato, quando sul 
principio dell’anno 1496. da un nuovo Decreto 
degli Ufìziali fu intimata di passare a Firenze ' 
Dopo d’ aver tolto i Fiorentini a Pisa il suo mi- 
gliore ornamento pensarono forse, che per ren- 
dei più marcata la loro vendetta conveniva arric- 
chir del medesimo la loro Città. (Erano sempre 
più irritati contro i Pisani pel perfido tradimento 
comaesso dal lor Castellano verso la fine del 1495.) 
Qua unque ne fosse però la ragione , di lì a poco 
fu rivocato il fatto Decreto, e l’Università se- 
guitò a starsene a Prato. Non per questo i Fio- 
rentini la perdettero di vista ; che anzi manifesta- 
tosi, dove essa era, nel 1497. un qualche sospetto 
li contagio si serviron di ciò , come di un plau* 
abile pretesto, per obbligarla a trasferirsi tra loro. 

Ed ecco ritornati in Firenze quei tempi felici • 
il cui ciascheduno senza uscir dal seno della prò- 
p*ia famiglia attender poteva allo studio di qua- 
Imque Scienza . Firenze rivede tra le sue mura 
ur’Università perfettamente formata. La riunione 
de Professori Pisani co’Fìorentìni la rende viepiù 
ancora imponente. I due Studi s’aiutano scambiu- 
volnente nel rendersi semprepiù celebri, e mentre 
Firtnze ha da Pisa le Cattedre scientifiche, Pisa 
ritrtva in Firenze quelle di Lettere umane, delle 
qual allora era priva. L’apertura del doppio Stu- 
dio ir solennizzata nella nostra Cattedrale, ed 
Bufraino Bonini, che era stato scolare del Poli- 
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2Ìano, ne recitò l’ inaugurale Orazione (1). Diver- 
si Decreti vennero in seguito fatti per render de- 
corose le funzioni del Corpo accademico , e fc 
determinato tra le altre cose , che le lauree li 
dovessero conferire nel Capitolo della Laurenziaca 
Basilica, 0 nel vicino Palazzo de’ Medici (2) . Nts* 
suna variazione però fu fatta riguardo al lucgo 
delle lezioni, che seguitò ad esser sempre ndle 
case dello Studio Fiorentino (3) . 

I nomi di molti di quei Professori , che sì Jor- 
tarono a legger tra noi nel 1497, sono stati già 
celebrati dal Fabroni , dai Fabbrucci , e da litri 
illustri Biografi. Tra quei, che vennero a profes- 
sar Leggi canoniche, sono stati degni delTimmor- 
talità singolarmente un Filippo Decio, un Bono 
Boni , un Baldassarre Carducci , un Francesco Mel- 
chiostro, ed un Castellano Castellani. Tra quelli 
poi , che a noi passarono Professori di Leggi ci- 
vili, han meritato più volte speciali elogi oltre a' 
surriferito Decio un Matteo Nerucci, un Giovair 
ni Vettorio Sederini, un Ormannozzo Deti,ed ui 
Ijiica Corsini , che tutti ebbero , se il primo si et- 
cettui , per patria Firenze . Oltre a’ molti Can)- 
nisti e Giuristi avea 1 ’ Università Pisana anele 
allora parecchi Lettori di Fisica, di Logica, edi 


(l) V. F.nbroni Hist. Acad. Pis. V. I. pag. p5. 
(■2) V. ivi pag. 96. 

(3; V. Fabbrucoi Op. XI. 
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Medicina (i)- Nella prima Facoltà si distingueva 
sopra degli altri colleglli grandemente Uiiviero 
Arduioi Prete fiorentino, alla cui scuola potette- 
ro formarsi gran filosofi un Francesco Cattaui da 
Diacceto ed un Francesco Verino . Fra Giovanni da 
Venezia Carmelitano avea il primato tra’ Logici non 
solo dell’ Università , ma ancora de’ tempi suoi. 
Finalmente Luchino Gerii di Pavia , Cristoforo 
Fraocucci d’ Arezzo , e Giovanni Rosati Fioren- 
tino tenevano i primi posti tra quei , che Medi- 
cina leggevano • 

Nessun Teologo a noi venne collo Studio Pisa- 
no . La Cattedra di Teologia era in esso restata 
vacante nei 1494- per la partenza di Fra Giorgio 
Benigno Salviati Minor Conventuale, che noi os- 
servammo a suo leogo Professore di Lettere uma- 
ne in Firenze . Fu conosciuta subito però l’ impor- 
tanza di questa Cattedra dagli Ufiziali dell’Uni- 
versità, e rammentandosi essi del credito, con cui 
l'aveva il Salviati occupata, nominarono nuova- 
mente lui alla medesima. Ciò nonostante seguitò 
essa ad essere in uno stato vedovile . Quelli che go- 
vernavano allor la Repubblica , essendo contrari al 
Savonarola , non permisero , che il Salviati , come 
fautore di esso, entras.se nel posto a cui era stato 
eletto. Solo pertanto nel 1498. videsi nello Studio 


(I) V. presso il Eabroni 1 . cit. i Rotoli de’ Professori 
del 1497. 
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il Lettor teologo nella persona di Fra Gargano da 
Siena, Minor Gonveutnale egli pure, a coi si ri* 
volsero gli Ufìziali dell' Università , perchè nel 
1492. era stato loro richiesto dagli Studenti di Teo* 
logia per esser , come essi dicevano , „ doctissimo 
in ogni facoltà, et maxime in epsa Theologia (1). 

Nell’ anno medesimo , in cui incominciò Gargano 
le sue lezioni , abbandonò la sua Cattedra Guarino 
da Camerino, di coi abbiamo sopra parlato , ed in 
suo luogo venne eletto Gasperu Marescotti di Mar- 
radi (a). Seguitavano sempre i Professori di Let- 
tere umane ad appartenere allo Studio Fiorentino, 
ed il Pisano riconosceva ordinariamente per suoi 
quelli, che leggevano Scienze. Quindi 6 che colo- 
ro, che vennero condotti per Cattedre scientifiche, 
mentre fu esso in Firenze , non si possono , meno 
che uno di cui parlerem tra non molto, propria- 
mente riporre nel catalogo de’ nostri Professori , 
e possono aver luogo in questa Storia soltanto per 
aver letto nella nostra Città. Il numero loro si 
mantenne sempre fino al i 5 o 5 . quasi lo stesso, co- 
me rilevasi da' loro ruoli pubblicati da Monsig.Fa- 
broni(3). Siccome però continuava sempre il co- 
stume nelle Università di non obbligarsi co’ Pro- 
fessori che per un certo spazio di tempo, cosi ao 
cadeva, che ogni anno ne venivan condotti dei 


(l^ V. Fabroni 1. cit. pag. 1 16 . in Not. 

( 2 ) V. ivi pag. l53. in Not. 

(3) V. il Voi. I. Hist. Acad. F^is. alla fine . 
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nuovi per sostituirli % quelli, che di meno in ma* 
no partivano. Avveniva così con frequenza, che 
•i facesser passare alcuni da una Cattedra all* al* 
tra, e molte volte per ricompensarli de* fedeli e 
lunghi servigi, che avean prestati allo Studio (1). 
Di gran giovamento intanto fu a questo , special- 
mente nelle critiche circostanze , in cui ritrova* 
vasi sempre la nostra Bepnbblica , il Breve spedi- 
to ad istanza del Gonfaloniere e de’ Priori della 
Libertà da Alessandro VI. in data de’ 3 o. Ottobre 
del 1498, col quale venne accordato di poter ini' 
porre anche per un altro lustro 5000. ducati su’ Be- 
ni ecclesiastici a vantaggio dello Studio medesi- 
mo (a) . 

Floridissimo pertanto era lo stato dell’ Univer- 
sità , quando nella primavera del 1499. avvenne la 
morte di Alamanno Rinuccini, nno de’ di lei Ufi- 
ziali. Grandiosi furono i funerali, che si celebra- 
rono a questo illustre soggetto. Tutti i Lettori 
dell’ uno e dell’altro Studio vi furono assistenti, 
e Marcello Virgilio Adriani, uno de’ nostri Pro- 
fessori di Lettere umane, recitò l’Orazione in lo- 
de del defunto (3). Così tra noi s’onoravano al- 
lora in morte coloro , che avean contribuito a' pro- 
gressi delle umane cognizioni ed al decoro de’ nostri 


(1) V.i Rotoli de’ Professori Pisani presso il Fabroni ’ 
1 . cit. 

(2) V. Fabbrucci Op. XI. 

( 3 j V. Fabroni Hist. Acad.Pis. Voi. I. pag. 
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pubblici studi. Questi nell’ anno 1500. furono an- 
cora aumentati . Fra LucaPaccioli Minor Conven- 
tuale , uomo di grande ingegno e certamente il 
primo Professore di Matematiche de’ suoi tempi (t), 
si portò in detto anno a professarle tra noi , otte- 
nutane per ciò la provvisione di cento fiorini . Per 
cinque anni fu egli di grande ornamento alla no- 
stra Università, nella quale mai era stata aperta 
una simil Cattedra. Confessa il tante volte lodato 
Fabroni(2), che il Paccioli debbesi annoverare piò 
tra’ Professori dello Studio Fiorentino , che tra quel- 
li appartenuti al Pisano . Ciò singolarmente ci 
ha indotto a far di esso una speciale menzione. 
Non è infatti nostro scopo parlare di tutti quei, 
che furono allora addetti all’Università di Pisa, 
sebbene questa fosse costretta a stare in Firenze. 
Non può negarsi però, che essa non ne avesse in 
tutte le Facoltà degli eccellenti , che servirono 
mirabilmente ad estendere i lumi scientifici nella 
nostra Città. Non solo infatti gli studi delle Leggi, 
di Teologia, e di Medicina si vedevano con grande 
impegno coltivati allora tra noi, ma quelli ancora 
di Filosofia morale, di Fisica , e d’ Astrologia. Seb- 
bene questa Scienza seguitasse sempre a consistere 
più in vane e ridicole osservazioni , che in vere 
ed importanti teorie, nonostante aveva nella per- 
sona di Marsilio Rosati un Professore , che potei 


(l) V. Fabbroni 1. cit. pag. 3‘i2. 
*■2; L. cit. pag. y5. 
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annoverarsi tra’ primi, che davan quei tempi. Tra 
quei , che leggevano Fisica , giova rammentare 
Francesco Verino il. Vecchio non solo per la fama 
che acquistassi di valente Filosofo, ma ancora per 
essere in seguito due volte appartenuto al nostro 
Liceo. La Cattedra d’ Etica filosofica era da gran 
tempo tenuta in gran pregio in Firenze. Molta 
cura si diedero in conseguenza gli Ufiziali deU’U- 
niversità nell’ eleggere un soggetto, che potesse 
degnamente occuparla. Nel 1500. avevano per 
quest’oggetto condotto Demetrio Galcondila , ma 
questi non essendo venuto dovettero procedere ad 
altra elezione . Questa cadde fortunatamente nella 
persona di Francesco Cattaui da Diacceto il Gio- 
vane, che cominciò le sue lezioni con pubblica 
soddisfazione nel 1502(1); nel qual anno i Profes* 
sori di Scienze erano iti numero di quarantasei, 
vale a dire un Teologo , nove Canonisti , dodici 
Giuristi, nove Medici, sei di Logica, uno di Me- 
tafisica » cinque di Fisica , quello di Etica , il Ma- 
tematico, e r Astronomo (2). 

Insiem colle Scienze si promovevano nella no- 
stra Città felicemente anche le Lettere. Le pub- 
bliche Cattedre destinate a farle fiorire erano oc- 
cupate da Professori, a’ quali non mancava nè dot- 
trina , nè genio. Tra questi meritano d’ esser ram- 


( 1 ; V, Fabroni 1. c.pag. 323. 

( 2 ) V. i Ruoli del detto anno pubblicati dal Fabro- 
ni 1- cit. 
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mentati con molta distinzione Niccolò Angeli so* 
pra lodato(*), Eufrosino Bonini(**), quel medesi< 
fflo, che aprì con una sua dotta Orazione nel 1497. 
gli studi , e di cui abbiamo molte notizie presso 
il Conte Mazzucchelli (i), ed un Marcello Virgi- 
lio Adriani . Quest’ ultimo mostrando una prontez* 
za grande ed una maravigliosa facilità nell’adat* 
tarsi nelle sue lezioni alle circostanze del caso 
con discorsi improvvisi (a) richiamava io modo sin- 
golare l’ammirazione e gli applausi del Pubblico, 
e risvegliava in esso il più vivo entusiasmo per la 
Letteratura e per l’Eloquenza. Egli ebbe molti di- 
scepoli, che meritarono poi un posto distinto tra 
i Letterati del secolo XVI. Tra essi uno de’ più 
illustri fu certamente Andrea Dazzi Fiorentino , che 
gli fu nel 1502. successor nella Cattedra (3). An* 
drea gareggiò nell’ impegno per la pubblica istru- 
zione col suo dotto Maestro , che lasciò d’insegna- 
re forse per le troppe occupazioni , che aveva come 
Segretario della Repubblica, posto che ei era stato 


(*) Abbiamo addietro veduto , che l’ Angeli insegnava 
tra noi nel 1497 . Forse egli seguitò nella sua Cattedra 
per qualche anno . 

(**} Monsig. Fabroni 1. cit. pag. 375. ci assicura riguar- 
do al Bonini , che egli lesse Lettere umane in Firen- 
ze. Probabilmente esso occupò un tal impiego contem- 
poraneamente all’ Adriani . 

( 1 ) Scrit. Ital.Tom. II. Par. III. pag. l65p. 

( 2 ) V. il Mazzucchelli 1. cit. Tom. I. pag. l56. 

(3; V. Fabroni Hist. Acad. Pia. Voi. I. pag. 375. 
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chiamato a coprire nel 1498. dopo la morte di Bar* 
tolommeo Scala . Se pertanto poteva già il nostro 
Studio gloriarsi d’aver nell’ Adriani un Professore 
quanto eccellente nella sua provincia, altrettanto 
impegnato per l’onore del pubblico Stabilimento 
e pel vantaggio degli studiosi giovani , potette poi 
consolarsi nel vederne riparata la perdita dal Daz* 
zi emulatore delle di lui virtù. Questi s’ era acqui* 
stato un nome tra gli Eruditi fin dalla prima sua 
gioventù con aver fatto un Poema col titolo di 
Aeluromyomachia . Eletto pubblico Professore , men* 
tre non aveva che ventisette anni(i), s’accinse s 
mostrar semprepiù, che egli non era indegno della 
Cattedra, che gli s’era affidata. Intraprese subito 
cou felicità alcune Versioni dal greco in latino 
di vari antichi Autori , e scrìsse con eleganza mol- 
ti Epigrammi greci. L’assiduita allo studio per 
corrispondere a’ contratti impegni col Pubblico su- 
periormente ancora alla di lui aspettativa era in 
esso veramente ammirabile. Basta dire, che perla 
continua applicazione dovette soggiacere nel 15 1 3 . 
ad una lunga e dolorosa malattia , per la quale di- 
venne cieco. Con un Professore di tal calibro sin- 
golarmeute si potette mantenere la celebrità delle 
Scuole Fiorentine , e potettero le Lettere greche e 
latine seguitare ad aver nella nostra Città un no- 
bile asilo. 


(i) V. Fabroni 1. cit. 
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Essa trova vasi riguardo alla sua istruzione nel- 
lo stato descritto, quando venne a terminare il 
lustro contemplato da Alessandro VI , nel quale 
si potevano esigere annualmente pel mantenimen- 
to dell’ Università. 5ooo. ducati su’ Beni ecclesia- 
stici . Terminato pertanto un si cospicuo assegna- 
mento, e trovandosi altresì in grandi angustie il 
pubblico Erario per essersi nel i5o-2. obbligati i 
Fiorentini a pagare nel corso di tre anni cento- 
cinquanta mila ducati al Bè di Francia per aver 
la di lui protezione , e per dover essi sopportar 
continuamente gravi dispendi nella guerra , che 
avean co’ Pisani e co’ loro Alleati, si vide mise- 
ramente venir meno il grandioso Studio, che ap- 
portavaci tanto onore e tanto vantaggio. Appe- 
na de’ molti Professori , che spargeano tra noi i 
loro lumi, restaron nel i.‘%o3. quelli destinati ad 
insegnar belle Lettere e Fra Luca Paccioli , «he 
leggea >Iatematiche , per la ragione sicuramente 
d’essere essi stati addetti al Liceo Fiorentino. 
Presto però fu conosciuto il danno, che alla no- 
stra Città derivava dall’ aver chiusa 1' Universi- 
tà, e presto ancora fu riparato - Si dovette il ri- 
paro ad una generosità del Clero , che offerse vo- 
lontariamente ciò che aveva dovuto pagare in for- 
za del Breve pontificio (i).Pcr una tal generosa 
offerta si videro ripristinate nel i5o4- le Cattedre 


(l) V.Fabroni 1. cit. pag. 383. 
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Pisane, tornare ad esse quasi tutti i passati lor 
Professori, in una parola riprender gli studi quel- 
l’aspetto medesimo, che aveano prima della lor 
cessazione . Essi seguitarono ad essere in uno sta- 
to assai florido anche nell’ anno seguente , in cui 
conseguì con una Cattedra di Giurisprudenza la 
laurea dottorale in essa il celebre nostro Istorino 
Francesco Guicciardini (i). Mentre l’Università 
Pisana andò vagando in Prato e in Firenze , i 
Gradi accademici si conferivan da essa costante- 
mente in nome dell’ Arcivescovo di Fisa , avendo 
così ordinato prima Alessandro VI. e poi Giulio 
II (2) . L’ Arcivescovo Fiorentino non cessò peral- 
tro neppure in tal tempo d’ accordare in nome pro- 
prio il magistero in Teologìa ( 3 ), per la ragione 
sicuramente che egli seguitava sempre ad essere 
il Presidente pontificio c cesareo del nostro Col- 
legio teologico . Sembra però , che egli mai si ser- 
visse in tal epoca della sua autorità e de’ suoi pri- 
vilegi per conceder gli onori nelle altre Facoltà; 
giacché non ritroviamo che egli promovesse al- 
cuno al dottorato io Medicina 0 in Leggi dopo 
il 1491. circa fino a dopo la partenza dello Stu- 
dio Pisano da Firenze . Egli avea bensì data il 
dì 7. Ottobre 1490. la laurea in Gius civile a Lo- 
renzo di Galeotto di Nanni di Tofani da Castel- 


(1) V. I. cit. pag. p6. 

(2) V. ivi . 

( 3 ; V. Cerracchini Fasti Teolog, pag. 207. e segg. 

Voi. I. T3 
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fiorentino, come per rogito di Ser Gabbrie^lo da 
Vaconda all’ Archivio dell’ Arcivescovado; e il 
dì i 5 . Aprile 1491. la diede per mezzo del suo 
Vicario in Legge canonica a D. Lorenzo d’ Ave- 
rardo Serrit>tori , come per rogito del medesimo 
Notajo neU’iiitesso Archìvio. 

Il iSo.S. fu l’ultimo anno , in cui si ebbe in Fi- 
renze lo Studio Pisano. Gessarono nuovamente gli 
assegnamenti pel suo mantenimento, ed esso pu- 
re tornò dinuovo, a cessare; e se dopo alcuni an- 
ni ottenne una nuova esistenza , la consegui in 
Fisa medesima . Do|X) 1' indicato scioglimento 
dell' Università Pisana restarono nella nostra Cit- 
tà le solite Cattedre di Lettere umane , e dipiù 
una di Filosofia . Scrive infatti intorno a France- 
sco Verino, di cui abbiam sopra parlato, il di 
lui Nipote(i), che egli morì nel 1S41. dopo d’ave- 
re insegnato pubblicamente o in Pisa o in Firen- 
ze pel corso di 40. anni . Ciò essendo convien sta- 
bilire , che fosse nella detta epoca lasciata nello 
Studio Fiorentino una Cattedra , in cui potesse il 
Verino legger quella Scienza, nella quale tanto 
era eccellente; egli difatti non si portò a profes- 
sarla nel Ginnasio Pisano che nel 1516 , di dove 
poi ritornò sicuramente nel nostro, essendo cer- 
to, come a suo luogo ved lassi , essere lui stato 
confermato Professor filosofo nella nostra Città 
sotto il Duca Alessandro . 


(l) donclus. Platon, pag. ;d. 
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Delle grandi vicende , a cui furon soggetti i 
nostri pubblici studi nel corso di pochi anni , pa- 
re che punto ne fosse pa'rtecipe il nostro Colle- 
gio teologico . Dalla morte di Lorenzo il Magni- 
fico, cioè dal 1492, fino all’ anno i5o6. trentasei 
furono quelli, che vi vennero ascritti, alcuni dei 
quali per via d’ addottoramento ed altri per mez- 
zo della fattane aggregazione . Mentre ancora 
r Università di Pisa si trovava in Firenze , conti- 
nuò esso a fare co’ già adottati sistemi le sue fun- 
zioni e anniversarie , e straordinarie, e nelle lau- 
ree dipendette anche allora unicamente dall’ Ar- 
civescovo Fiorentino . Tutto ciò chiaramente ap- 
parisce dal piò volte citato Registro collegìalo 
segnato colla Lettera B. Diversi Decreti furono 
fatti ancor dal Collegio nell’ epoca , di cui trat^ 
tiamo , tendenti tutti alla conservazione del buon 
ordine nelle Adunanze e ad impedire lo spirito di 
division ne’ suoi Membri (1). Tra quelli intanto, 
che esso acquistò nel tempo, che qui andiamo il- 
lustrando, merita sopra tutti un elogio Fra Pao- 
lo Attavanti dell’ Ordin de’ Servi , di cui compilò 
ultimamente con molta precisione la vita il Ch. 
P. M. Costantino Battini (3). Nacque Paolo in Fi» 
renze nel 1419, e vestito l'abito religioso nel pa- 
trio Couvento della SS- Annunziata ivi sotto la 


(l) Reg. del Coll. Lctt. B. 

(a) Memorie intorno alU vita del B. Andrea Dotti 
pag. 198. ccc. 
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disciplina di Fra Matteo degli Ughi e di Fra Ma- 
riano Salvini, due Religiosi dottissimi, s’ applicò 
con gran successo alle Scienze sacre e profane . 
Consegui in seguito 1’ Attavanti nell’ Università, 
di Pisa la laurea io Diritto civile, e poscia venne 
aggregato a’ Collegi teologici di Siena e di Fi- 
renze. Per la sna copiosa erudizione, di cui son 
ripiene le molte di lui Opere, delle quali ci ha 
dato un esatto catalogo il Mazznccbelli (i), go- 
dette egli sempre dell’ amicizia e della familiarità 
de’ primi Letterati e degli altri nomini celebri de* 
suoi tempi, specialmente poi di Piero e di Loren- 
zo de’ Medici, di Leonardo Aretino, di Gio. Pi- 
co , di Girolamo Benivieni , del Poliziano, e del 
Ficino. Quest’ ultimo in tre lettere, che scrisse- 
gli , e che trovansi tra le di lui Opere stampate , 
usò i termini i più espressivi per fargli conoscere 
l’alta stima che professavagli. Infatti o parlasse 
Paolo dalla Cattedra o dal Pulpito, ovvero ragio- 
nasse nell’ Accademia Platonica , di cui era uno 
de' migliori ornamenti, facevasi sempre ammira- 
re. Il medesimo Ficino, quel gran filosofo e filo- 
logo della sua età, in una delle citate tre lettere 
arrivò a dire , che la sacra facondia dell’ Attavanti 
era animata come quella d’un Vate, e che essa a 
guisa del canto d’ Orfeo dava vita e moto alle 
pareti stesse de’ Temp) . Pieno Paolo di meriti e 


(l) Scritt. d’Italia V. I. P. II, pag. l2Qp. 
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dopo d’ aver prestati importanti servigi al suo Or* 
dine in alcune delle più luminose cariche del me* 
desimo morì nella grave età di anni ottanta nel 
1499. 11 solo Attavanti basterebbe per farci co* 
noscere , che il nostro Collegio teologico mante- 
nevasi in gran credito ancora nel tempo, in cui 
vi fu egli aggregato . Ma abbiam di ciò anche un 
piò forte argomento. Dagli Atti collegiali rile* 
vasi, che nel 1499. Giovanni Lenzi Fiorenti- 
no Minor Conventuale non isdegnò di prendervi , 
sebben fosse già eletto Vescovo di Cbio in Gre- 
cia, la laurea magistrale (1) . La promozione di 
detto illustre soggetto ci richiama ora a notare 
l’uso introdotto nel Collegio, di cui trattiamo, 
verso l’accennata epoca, che fosse cioè il nuovo 
Laureato accompagnato al luogo di sua abitazio- 
ne da tutti i Dottori collegiali, i quali perlopiù 
da lui erano poi a lauta mensa trattati . Una tal 
ceremonia s’ osservò nell’ addottoramento del Len- 
zi e in altri non pochi accaduti tra la fine del se- 
colo XV. ed il principio del secolo XVI. 

Tornando ora a parlare dello Studio Fiorenti* 
no in generale osserveremo subito, che ne’ primi 
sei anni susseguenti al i 5 o 6 . nulla avvenne in es- 
so di rimarchevole . I soliti Professori continuaro- 
no a legger nelle sue Cattedre , e non fu fatta in- 
torno a loro in tal tempo veruna variazione . Era- 


(1) V. Certacebini Fasti Ttelog. pag. 209. 
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no i Fiorentini allora impegnati in affari della 
maggiore importanza, che non permettcvan loro 
di pensare all’ accrescimento della pubblica istruì 
zione. Non potevano essi tollerare, che Pisa si 
mantenesse nella ricuperata indipendenza , e nuo- 
vi mezzi continuamente tentavano per rendersela 
nuovamente soggetta. Nel 1509. specialmente ri- 
solvettero dì fare ogni sforzo per riconquistarla ; 
nè inutili riuscirono allora , come per 1’ avanti , i 
lor tentativi . Mancando infatti a’ Pisani pel ma- 
neggio de’ Fiorentini ogni soccorso dalla parto 
de* loro Alleati , e morendo altresì molti di essi 
per le vie dalla fame si videro costretti a cedere 
ed a consegnare il dì 8. di Giugno a tre Commis- 
sari della nostra Repubblica la loro Città . Ter- 
minata la guerra Pisana nuovi affari non di mi- 
nor rilievo tennero occupato il nostro Governo, 
dopo cioè che esso ebbe permesso che contro Giu- 
lio li. si celebrasse il celebre Conciliabolo io Pi- 
sa. Ma quando credevasì ristabilita per 1 ’ acco- 
modamento col detto Pontefice la tranquillità nel- 
la Repubblica, questa per un’impensata circo- 
stanza si vide involta nella maggior confusione Q 
ne’ maggiori pericoli . Venne essa richiesta di ri- 
muover dal posto il suo Gonfaloniere, e di per- 
mettere il rimpatrio de’ Medici come privati Cit- 
tadini . Queste domande fatte in nome delle Po- 
tenze Confederate da Don Baimondo di Cardona 
Viceré di Napoli, mentre egli trovavasi già con 
un impooeote *esercitja sui Territorio Fiorentino, 
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riempierono della più forte costernazione Piren* 
ce . Aveva il Soderini molti pernici , ma aveva nel 
tempo medesimo ancora degli amici potenti . Cosi: 
due Partiti eranvi riguardo a’ Medici , uno lor fa- 
vorevole , l’altro loro sempre contrario. Quindi- 
è che molte furono le discussioni , che ebbero 
luogo tra’ Cittadini sulle fatte richieste, ma final- 
mente dovettero esse senza alcuna modificazione 
accordarsi . Deposto il Soderini fu subito decre- 
tato , che non più dovesse essere a vita il Gonfa- 
loniere, al qual posto fu eletto per un anno agir 
8. di Settembre del i5is. Gio. Batista Ridolfi . I 
Medici poi restituiti alla patria- come Cittadini pri-< 
vati vennero in momenti a recuperare 1’ antica* 
preminenza sopra degli altri, ed assistiti dal Vi- 
ceré e dal loro Partito io momenti pure riprese^ 
ro, come l'avevano avuto per 1’ addietro, il ma- 
neggio- de’ pubblici affari . Vero è bensì , che la 
Repubblica vetme poi governata più da Loren- 
zo figlio di Piero dichiarato nel >494> ribelle, 
e che era nel l5o3. morto annegato, di quello 
che da Giuliano e da Giovanni fratelli del defun- 
to , per la ragione d’ essere stato Giovanni assun* 
to nel i5i3. al Pontificato col nomedi Leon X, e 
per essere stato l' altro nell’ anno medesimo creato 
Gonfaloniere di S. Chiesa e Capitano della nostra 
Repubblica. Il rimpatrio intanto de’ Medici fu co- 
me il segnale pe’ Fiorentini della tranquillità, che 
ottennero per un qualche tempo dopo .d’essere stati 
^er tanti anni tra le dissensiotii e le guerre , 
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Unitamente alla quiete rinacque , o per meglio 
dire s’ accrebbe ne’ Fiorentini grandemente l' im- 
pegno per la pubblica istruzione. A' Professori so- 
pra mentovati un altro ne fu subito aggiunto da 
essi , cioè Stefano Sterponio di Poscia detto il Fi- 
lopono , che si può annoverare tra gli eleganti 
Scrittori^ Il Fabbrucci (i) osserva, che egli nel 
1514. minacciò Iacopo Salviati , -uno degli UH- 
ziali dello Studio , in una lettera latina , che scria* 
segli , di portarsi all’Università di Bologna, da 
cui era stato invitato per leggervi Filosofìa mo- 
rale colla promessa d’ un cospicuo onorario ; ma 
nel tempo medesimo ci assicura il citato Istorico 
d’ averlo veduto descritto anche ne' ruoli dello 
Studio Fiorentino del i 5 i 8 . e degli anni seguenti, 
prova sicura , che. egli uon più abbandonò Firen- 
ze , come aveva minacciato dì fare . Una maggior 
gloria però ottennero gli studi nella nostra Re- 
pubblica nel i 5 i 5 . In queir anno si rianimò per 
essi il più vivo entusiasmo. Non solo venne allo- 
ra riaperto in Pisa il Liceo , ma gli fu ancora re- 
so in momenti colla scelta di molti ed eccellenti 
Professori quel lustro , che aveva ne’ passati tem- 
pi ottenuto. Nel nostro poi venne riaperta la Cat- 
tedra d’ Astrologia (2), e fu essa affidata a Fran- 
cesco Sirigatti, di cui ha date molte notizie (3) 


(i; Opusc XII. 

Fabroni Hist. Acad. Pis. V. I. pag. 97- 
(3) L, c. 
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il Fabbriicci . Porse quei , che erano alla testa 
del nostro Governo , credettero secondo il senti- 
mento comun di quei tempi di potere aver biso- 
gno in alcune occorrenze di Astrologi per con- 
sultarli nelle loro risoluzioni . Crediamo poi , che 
air indicato anno debbasi fissare ancora il princi- 
pio della Lettura in Firenze di Antonio da Traet- 
to , uomo molto profondo nelle Lettere greche , 
latine, e toscane (i). Mons. Fabroni ( 2 ) riferen- 
do il di lui arrivo allo Studio Pisano nel iSot. 
racconta , che egli aveva gik insegnato nel nostro 
per parecchi anni. Probabilmente egli fu succes- 
sor nella Cattedra fiorentina d’ Andrea Dazzi.che 
passò, benché cieco, a professar Lettere umane 
in Pisa nel iSiS. (3) . 

Quello però che in detto anno arrecò sommo 
lustro al nostro Studio, fu il Breve dato al no- 
stro Arcivescovo il Cardinale Giulio de’ Medici, 
che poi divenne Papa col nome di Clemente VII , 
dal Pontefice Leon X. Questi trovandosi allora in 
Firenze volle mostrar co’ fatti l’ affetto, che nu- 
triva verso la nostra Città , nella quale era ve- 
nuto alla luce e stato educato. Molti Corpi Mo- 
rali furon partecipi delle di lui beneficenze , e 
singolarmente questo Capitolo del Duomo, i coi 
Canonici vennero dichiarati Protonotari apostolici 


(1) V. Fabroni 1. c. pag. SjS. 

(2) L. c. pag. 400. 
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a guisa de’ Partecipanti , ed arricchiti insieme di 
vari Benefizi ecclesiastici . Era impossibile pertan* 
to che le di lui grazie non s’ estendessero anche 
al nostro Studio , nel quale avea ricevuto nella 
prima sua giovanezza la laurea in Diritto cano- 
nico . Egli difatti le profuse io mudo speciale ver- 
so di esso col confermare e col conceder nuova- 
mente all'Arcivescovo Fiorentino ;<ro tempore tutti 
i privilegi , che avea in forza del Diploma deir 
rimperator Carlo IV. dato in Praga nel 1864, di 
potec cioè conferire i Gradi accademici in Teoio* 
già , in Legge civile e caiionica , in Medicina ed 
io Arti , e dipiù di potere aoche laureare i Poe* 
ti ( di che si suppone nel Breve un qualche esem- 
pio, che non è facile però ritrovare ), dopo pe- 
rò il giudizio proferito su’ Laureandi da* respetti- 
vi Collegi dell’ Università . Il Breve pontificio 
( XII ), nel quale diohiaransi d’ uguale onore e 
d’ ugual forza le lauree , che si sarebbero confe- 
rite in Firenze , di quelle che si sarebbero concesse 
negli Studi Generali più celebri , porta la data 
de’ 3 1. Gennaio i 5 i 5 . 

In conseguenza delle riferite ampie concessio- 
ni molti furono gli Addottoramenti in tutte le 
Facoltà, che ebbero luogo dopo il detto anno in 
Firenze. Il Cerracchini (i) diversi ne nota anche 
in Arti , in Medicina , ed in Leggi , provandoli 


(l) Fasti Teolog. Pref. pag. XUI. 
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co' respettivi Bocuoiean , seguiti tra il i 5 i 8 . ed 
il 1536. Probabilmente non era stata conferita daU 
}’ Arcivesco'tro Fiorentino Tcruna laarea, meno che 
in Teologìa , dal 1491 , fino alla rinnuovazioae de- 
gli antichi suoi privilegi. Il Breve intanto, da cui 
furono rinnuovati, contribuì grandemente ad ac- 
crescer viepiù ne' Fiorentini l’ impegtio pel loro 
Liceo. In&tti bisogna ben dire, che essi avessero 
som ma mente a cuore i loro pubblici studti, quan- 
do invitarono verso il I53a a venir tra di loro 
per insegnar le belle Lettere Cris&efbro Longolla 
Tedesco , uomo versatiasimo nella Giurisprudenza > 
ma assai più dotto ancora nell’ Istoria e nella Let- 
teratura (i), con offrirgli la cittadinanza e t an- 
nuo stipendio d’ oltre trecento zecchini (a) . Una 
tal generosa o^rta suppone dibatti in essi iì più 
vivo desiderio d’accrescer fama alloro Glnaasio. 
Il medesimo Ijongolio ne fe’ pompa , come; di co- 
sa singolarissima, in due sue lettere latine ( 3 )-, io 
una delle quali dice, che il fattogli invito recava 
stupore agl’ istessl Italiani , i quali non. solo si mar 
ravìgliavano della grandiosa oflèrtagli {ktovvìsìo- 
ne, che reputavasì allora troppo eccedente perno 


(l) V. Vita di Longolio premessa alle di lui Let- 
tere . 

(3) V. Tiraboschi St. della Le«. ItaJ.T. VII. P. I. 
pag 94- 

(3) V. Longol. Epist. L. II. pag. 289. 29 S. Edit. Lo- 
goL 1^42. 
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Professor d’ Eloquenza , ma ancora della scelta , 
che avean fatta di lui i Fiorentini , non essendo 
stato fino allora praticato di chiamare un Tran- 
salpino ad insegnar la Lingua latina nel centro 
dell* Italia . Quantunque però egli avesse al som- 
mo gradita la nostra condotta per lui tanto ono- 
rifica e tanto lucrosa , nonostante amante , co- 
m’ era di libertà , ricusò d* accettarla , nè valsero 
a rimoverlo dalla sua risoluzione le premure usa- 
te dall’ istesso Pontefice Leon X , il quale mentre 
favoriva a tutto potere le Scienze e le Lettere , e 
quelli che le professavano , mostrava un interesse 
particolare per l’ingrandimento e la gloria de' Li- 
cei Fiorentino e Pisano (i). 

Il nostro aveva molti insigni Professori , quan- 
do fuvvi invitato il Longolio, tra’ quali Anto- 
nio da Traetto ,che non passò a Pisa che nel 1521 , 
Andrea Dazzi , che tornò da quella Università ad 
insegnare in Firenze nel 1S17 (2), Stefano Ster- 
ponio , come abbiam dal Fabbrucci ( 3 ) , probabil- 
mente l’Astronomo Sirigatti , e fors' anche Iaco- 
po Cattaui da Diacceto . Che questi leggesse al- 
meno nella nostra Città nel 1522, ce ne assicu- 
ra r Ammirato, che ne descrive la morte e la di 
lei causa in questi termini . „ Haveva , egli dice (4) , 


(1) V. Fabroni Vita Leon. X. pag. 169. ec. 

( 2 ) V. Fabroni Hist. Acad. Pis. V. I. pag. 376. 

(3) Opusc. XII. 

(4) Istor. Fior. P. II. pag. l52S. Ediz. di Fit. 1641. 
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in quel tempo, ( cioè nel detto anno) la Lezione 
d’ humanità nello studio pubblico di Firenze Ia- 
copo da Diacceto giovane ancor egli , che molto 
con Luigi ( Alamanni ) e Zanobi ( Buondelraon- 
ti ) usava; il quale le male soddisfazioni di questi 
giovani udendo, e atti a far qualunque impresa 
stimandoli, con addur loro li antichi esempi, con 
questo splendidissimo nome di liberatori della Fa* 
trìa , a dover uccidere il Cardinale ( Giulio de’ Me- 
dici che era allora alla testa dei Governo della 
Repubblica ) grandemente gli ccMifortava. „ Quin- 
di dopo d' aver dato il citato Istorico un più det- 
tagliato ragguaglio dell’ ordita congiura passa a 
descriver così l’esito infelice della medesima e la 
pena data a’ congiurati : „ messo il Diacceto e 
r Alamanni al martore, e la verità dell’ordine 
preso confessata , furono la mattina del settimo 
giorno di Giugno alquanto innanzi al giorno de- 
capitati ec. „ . 

La narrazione fatta della condanna data a la* 
copo ed ai complici del suo orribile attentato ci 
richiama ora a notare , che una conseguenza fu- 
nesta di essa fu il totale scioglimento della nostra 
Accademia Platonica. Noi abbiamo indietro os- 
servato , che essa trovavasi in prospera fortuna 
anche verso la fine del secolo XV, dopo la mor- 
te cioè di Lorenzo il Magnifico , per la protezio- 
ne speciale, che subito le accordò Bernardo Rn- 
cellai. Ora nel medesimo stato florido mantene- 
vasi ne’ primi anni del secolo XVI , gareggiando i 
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figli del lodato Mecenate col padre nel promo' 
▼erla e oel favorirla (i). I primi Letterati, sin- 
golamente poi quei di Firenze, s’ ascrivevano sem- 
pre a gloria d’ esser nel numero degli Àccademi> 
ci. Nel tempo, di cui ora trattiamo , tra essi oc- 
cupavano sicurameute i posti primari Francesco 
da Diacceto , Giovanni Ganacci , Giovanni Gor< 
sini, Piero Martelli , Francesco Vettori, France- 
sco Guidetti , Cosimo Rucellai , Iacopo da Diac- 
ceto , Luigi Alamanni , Zanobi Buondelmonti , 
Antonio Brucioli , Niccolò Martelli , Pietro del 
Riccio, e Niccolò Machiavelli ( 2 ). Questi deposte 
alcune volte le dispute sulla loro Filosofia iacum in- 
davano ad applicarsi felicemente anche a* pro- 
gressi della patria Lingua col rivolger le Opere 
di Dante , del Boccaccio , e del Petrarca , che 
r avean già portata ad un alto grado di raffina- 
mento (3) , qnando si trovarono miseramente di- 
sciolti . L’ essere stati alcuni di essi per la nar- 
rata congiura condannati a morte , e 1’ aver do- 
vuto altri prender la fuga per sottrarsi ad una si- 
mil pena, gli fece tutti disperdere, non avendo 
più avuto coraggio neppur quei, sopra de* quali 
non poteva cadere alcun sospetto che fossero con- 
giurati , per la confusione e il terrore di nuova- 


(1) V. Bandini specim. Lit. Fior. V. II. pag. 
(2; V. ivi pag. tiz. 

( 3 ; V. ivi. 
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jn«nte inskiine riunirai (1). Cosi quella tiapetta- 
bile Adunanza di FiLoaofi e di Letterati, che ot> 
tenne prima d’ ogni altra il titolo d’ Accademia., 
dopo un' esistenza di circa a dodici lustri venne a 
dUciogliersi interamente nel 16-22. 

In queir anno fu compensato largamente il Li- 
eeo Fiorentino della perdita , che fece del Catta- 
si, coir acquisto di Pietro Alcionio Veneziano, 
uomo molto celebre per le vaste sue cognizioni 
nella greca Lingua, e più ancora per la sua pro- 
fondità in quella del Lazio i di che abbiamo il 
più sicuro argomento nel di lui Dialogo deExUio, 
creduto già io gran parte di Cicerone Ì 8 tesso(i}. 
Abbandonata che egli ebbe la patria e recatosi ap- 
pena tra noi ottenne subito una delle nostre Cat- 
tedre d’ Eloquenza con largo stipendio e con ono- 
revoli privilegi, e conseguì dipiù dal Cardinale 
Giulio de’ Medici , che l’ aveva andie pel detto im- 
piego molto favorito, una meusual pensione di io. 
ducati coir obbligo di tradurre il libro di Galeno 
de partibus Animalium . Un Professore si dotto e 
•1 ben trattato pareva che per lungo tempo doves- 
se contribuire co’ suoi servigi all’onore del nostro 
Studio, ma seguì tutto l’opposto. L’ inalzamento 
seguito nel 1533. di Giulio al Pontificato col no- 
me di Clemente VII. fece concepire all’ Alcionio 


(1) V. Nardi Scritt. Fior L. VII. e Mazzucchelli 
Scritt. Irai. T. I. P. I. pag. 246. 

(2) V. Mazzucchelli 1 . cit. pag. 327 . 
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le più lusinghiere speranze. Credette egli che ciò 
fosse per lui l’annunzio della più prospera fortu* 
na , e risolvette così di portarsi subito a Roma dal 
generoso suo Mecenate. Chiese dunque improvvi- 
samente licenza alla nostra Signoria di potere ab- 
bandonar Firenze , e la negativa, che essa diede- 
gli per non avere allora chi sostituirgli nella cari- 
ca da lui occupata, lungi dal fargi deporre l’ im- 
prudente risoluzione non fece che accendere in 
esso maggiormente la smania di tentare una sorte 
migliore. Quanto non posson sul cuor dell’uomo 
r interesse e l' ambizione ! Vedendo egli che in ve- 
runa maniera non poteva ottenere dalla Repubbli- 
ca il suo congedo pensò d' appostar due conse- 
cutivi giorni festivi, ue'quali non era obbligato a 
leggere, e d’ andarsene in essi senza far di ciò pa- 
rola ad alcuno velocemente a Roma, dove arrivò 
difatti a’ 5. di Dicembre(i). Ivi potette però co- 
noscere appieno , che le altissime speranze , che 
avea concepite, erano mal fondate, avendo spe- 
rimentato in quella Città prima una fortuna poco a 
lui favorevole , in seguito interamente contraria (a). 

L'inaspettata fuga dell’ Alcionio non poco dan- 
no arrecò alle nostre Scuole; giacché pare che su- 
bito non si potesse provvedere alla sua mancanza 
con altro soggetto uguale in dottrina . La pestilen- 
za , che s’ era manifestata già in Firenze nell' an- 


(i) V. Mazzucchelli 1. cit. 
(•2) V. ivi . 
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no precedente, e che continuava a far più o meno 
strage degli abitanti della Città e delle vicine 
campagne, rendeva anche più difficoltosa una de- 
gna sostituzione al fuggito Professore , nonostante 
le premure grandi che davasi la Repubblica per la 
prosperità de* pubblici studi . Abbiamo della ma- 
niera con cui pensava allora riguardo a tal artico- 
lo il nostro Governo, e dell'impegno che davasi 
per r istruzione pubblica , un bel monumento in 
una lettera latina scritta da Alessio Lapaccini Se- 
greta rio. del la Repubblica a nome della Signoria io 
commendazion dell* Alcionio in data de’5. Lug’io 
I5a‘i , che fu pubblicata dal Manni(i). Ercone 
uno squarcio tradotta io Lingua toscana: „ Quelli 
che nel professare le Lettere riuscirono sopra de- 
gli altri eccellenti , sempre furono tenuti presso 
di noi in grande stima , e furon da noi sempre al- 
lettati con premi e ricoperti , per quanto ci fu 
possibile, di benefizi. Noi non siamo infatti di di- 
verso sentimento da quei , che pensano poter esser 
felici soltanto quelle Repubbliche, che son goverr 
nate da Filosofi o da amici di questi , come con- 
venghiamo pienamente nel parere di coloro , i 
quali giudicano non potere ritrovarsi ih chi presie- 
de a un Governo cosa più perniciosa e più degna 
di detestazione dell’ ignoranza; ed abbiamo speri- 
mentato già più volte quanto giovamento abbiati re- 
cato alla nostra Città gl’ingegni coltivati con buo- 


( 1 ) Mannt Sigilli Tom. VI. pag. I.>4- 
Voi, L 14 
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BÌ Studi e con nobili discipline. Ond*è che abbiam 
sempre dapf>ertatto cercato con gran diligenza e 
premura soggetti capaci d’istruir la otMtra Gi»- 
Teutù nelle Lettere ed iosiem ne’ costumi, e non 
abbiamo mai mancato , quando ritrovati gli abbia* 
mo, d’accordar loro ogni onore e ricehi stipendi; 
che anzi tanto ci è a cuore l’ istruzione de’ nostri 
Giovani , che abbiamo perfino un Magistrato com> 
posto di alcuni de’ prioci|>ali Cittadini, ohe pre- 
siede a’ nostri Ginnasi (*’);da cui essendo stato ulti- 
mamente eletto Pietro Alcionio uomo d’ insigne 
dottrina ed eruditissimo nelle Lettere greche e la- 
tine a professarle in questa Città ec. „ 

Circa al 1536. però vìdesi lo Studio Fiorentine 
arricchito di nuovi Professori , specialmente poi del 
Filosofo Francesco Verino e dell’ Umanista Antonio 
da Traetto . Questi venuta nuovamente meno quasi 
del tutto nel 1525. per le angustie del pubblico 
Erario l’Università di Pisa si trasferirono diniievo 
in Firenze , e riacquistarono con facilità le aoti* 
che lor Cattedra (t), nelle quali restarono per qual- 


{*) Tra i Decreti, che vennero • fatti da’ V. Ufizieli 
dello Studio , noi noteremo qui quello , con cui agii 
S. di Novembre i520. essi condussero Niccolò Machia, 
velli per due anni con annua provvisione di loo. fio- 
rini a servire ai ioro Ufizio , e singoiarmente a scri- 
vere la Storia fiorentina . V. Fabroni Hist. Acad. Pisan. 
Voi, I. pag. 98. 

(l) V. Fabroni 1. cit. pag. Sop. e S"é. 
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che anno ad onta delle circostanze della nostra 
Città , che andavano ogni giorno viepiù peggio- 
tando. Non solo seguitava in essa la pestilenza , 
che singolarmente poi infierì nel 15-27. e per cui 
aIcùOe volte si dovettero chiuder perfino le pubbli* 
che Bcnole(i), ma terribili divisioni la tenevano 
ancora tutta sconvolta. La Fazione de’P/agnonz, 
nemici implacabili della Famiglia de’ Medici , era 
divenuta assai numerosa e potente , e fu essa pro- 
babilmente che indusse nel 15^^. il Gonfalon cr 
Capponi a proporre Gesù Cristo pér Re di Firen- 
<e e ad involger la Città in uno stomachevole bi* 
gottismo , che moveva a riso i giovani e i saggi , 
dopo che avea nell' anno ptecedente procurata é 
ottenuta di nuovo 1 ’ espulsione de* Medici . Gonvieu 
qui avvertire, che di questa Casa , considerata la 
linea di Cosimo Padre della Patria , non restavano 
ornai dopo la morte di Leon X. e quella di Loren- 
zo e di Giuliano di luì respettivi nipote e fratel- 
lo, le quali avvennero tra il 1516. ed il 1521 ,che 
Clemente VII, Ippolito ed Alessandro, vale a di- 
re zio e due nipoti , sebben fossero nati tutti e tre 
illegittimamente. I due Giovanetti furono quelli, 
che vennero cacciati dalla nostra Città per le pra- 
tiche usate ài Piagnoni. Dopo la loro espulsione 
incominciarono i diversi Partiti, che trovavansì al 
lora in Firenze, a proporre riforme e a progettar 
nuovi piani, quando doveano piuttosto pì^sar se- 


(l) V. MecatciSt. cronolog. di Fir. Par. II. pag. 56a. 
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riaiDente alla difesa della patria e alla stabilità ded 
rinnuovato Governo. Scorrevano infatti allora mol* 
te Truppe oltramontane l'Italia, e poteasi temer 
fortemente da ognuno, che esse piombassero an- 
cora sopra Firenze , come difatti in ultimo avven- 
ne . Mutatosi in favor del Pontefice l’ animo dell’Im- 
perator Carlo V, fu subito dalle di lui armate as- 
sediata la nostra Città , la quale dopo un anno fu 
costretta ad arrendersi. Le conseguenze della sua 
resa furono il rimpatrio de’ Medici e poscia l’ inal- 
zamento d'Alessandro al posto primario del Go- 
verno per essere stato destinato genero dell’ Impe- 
ratore, e finalmente nel il Principato assolu- 
to degli Stati della Repubblica io lui e nella sua 
succession mascolina. 

All’epoca intanto, in cui si facevano queste ul- 
time rinnuovazioni nel sistema governativo della 
nostra Città, pensiamo che riferire si debba la 
mutazione della maggior parte de’ Professori del 
nostro Studio , de’ quali abbiamo sopra parlato. Il 
Fabbrucci(i) ci assicura, che sotto il Duca Ales- 
sandro ( che molta cura invero non si prese per la 
promozion tra’ suoi sudditi delle Lettere e delle 
Scienze , avendo rivolti i suoi pensieri piuttosto a 
soddisfar le impure sue voglie e a rendersi sicuro 
sull’ acquistato Trono ) furono confermati nelle Cat- 
tedre fiorentine il Filosofo Verino ed i Grammatici 
Clemente Ticci , Lodovico Buonaccorsi di S. Ce- 


fi) Opusc- XII. 
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mignano, Antonio Ma2zinghi , e Pietro di Bibbie- 
na. In conseguenza di ciò l’elezione di questi quat- 
tro ultimi soggetti debbesi sicuramente riferire ad 
un’ epoca anteriore al dominio del detto Duca , e 
probabilmente a’ momenti delle convulsioni piò for- 
ti t a cui fu Firenze soggetta . Tra le tante varia- 
zioni di cose , che ebbero allora luogo , potettero 
facilmente accaderne alcune anche riguardo a’ no- 
stri Professori , forse per avere essi preso troppa 
parte in quelle vicende. Ciò che rende molto plau- 
sibile una tal congettura è il sapersi , che il Ve- 
rino, di cui abbiamo appunto osservata la confer- 
ma nella Cattedra , nelle indicate lagrimevoli cir- 
costanze si diportò con tanta prudenza, che lungi 
daU’olFendere alcuna parte a tutti semprepiò caro 
divenne(i). I quattro Grammatici, che abbiami 
rammentati , non sembra che fossero di gran valo- 
re nella lor professione, non restando intorno ad 
essi verun altro monumento glorioso oltre di quel- 
lo d’aver letto pubblicamente in Firenze. Quindi 
è che la Storia generale del nostro Studio non si 
può estender più oltre durame il Principato del 
Duca Alessandro , il quale nel 1537. venne assassi- 
nato da Lorenzo de’ Medici , détto per la sua figura 
snella e minuta Lnrenzino , che era delia discenden- 
za di Lorenzo fratello di GosimoPadre della Patria , 
di cui furono anche , come osserveremo in altro luo- 
go più opportunamente , i Granduchi diToscana, 


(t) V. Fabroni Hisc. Acad. Pis. Voi. I. pag. 3op. 
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Prima però dr por dae a questo ITI. Libro con- 
verrà notare ancora, almen brevemente, Io stato 
iu cui rìtrovossi il nostro Collegio teologico dal 
1507. fino all'anno 1537. Quarantanove furono i, 
Teologi , che vi furono aggregati in detto spazio 
di tempo (i), ed alcuni di essi si distinsero in guisa, 
tale tra’ loro cotlegbi da esser meritevoli d' ut\ 
particolare elogio. Ma M>pra tutti forse n’èdegoQ 
Fra Romolo Lorenzi Fiorentino, figlio di Lorenzo 
illustre Filosofo e Medico. Egli fece i suoi studi 
nella Religione de' Servi, a cui da giovapetto si 
ascrisse, con tanto felice successo, che meritò di 
essere aggregato al nostro Collegio , io cui ottèai 
oe in seguito anche la laurea e due volte il Den 
canato , io età di soli aa. anni . Non andò guari 
poi che egli passò a professar Logica nell’ Univer- 
sità di Pavia , nella quale tanto fu il credito che 
acquistossi, che allorquando si risolvette d’ abban- 
donarla per tornarsene in seo delia patria, fu udi- 
ta in essa risuonar questa voce Si Romulus abest ^ 
Dialeaica decst. Nel 1539- incominciò il Lorenzi 
ad insegnar Teologia nello Studio Fiorentino, co- 
me si narrerà anche più estesamente nel Libro IV. 
di questa Storia, e nel 1543. passò Professore della 
medesima Facoltà in quello di Pisa. Mentre fiori- 
va )>ertanto questo nostro Teologo , rispettabile an- 
cora per la profonda sua cognizione nelle Lingue 
greca ed ebraica, era quando appunto i Novatori 

(1) V.. Cerracebini Fasti Tcolog. pag. 216. «segg. 
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•porgevano ìe I(m> dottrine . La circostanza de* tem- 
pi somministrò a Romolo le più belle occasioni di 
mostrar semprepiù quanto egli valesse nelle Scien- 
ze ecclesiastiche • Non solo da’ Palpiti principali 
d’Italia s’accinse egli a confutare i nuovi dommif 
ma più ancora gli perseguitò co’ suoi scritti. Mol- 
te delle sue Opere , delle quali si può vedere un 
esatto catalogo presso il Fabroni ed il Gerracchi- 
ni(i), son dirette a confutare le massime lutera- 
ne) ed a stabilir semprepiù le dottrine cattoliche, 
ehe ad esse s’oppongono. L’anno 1544. fu quello» 
in cui avvenne la morte del dotto Fra Romolo. 
Tanto in Pisa, qnanio in Firenze venne egli lo- 
dato pnbblicameute con eloquenti Orazioni , e 
a’ doppi suoi Funerali ora furono assistenti i Pro- 
fessori dell’ Università Pisana, ora i Maestri del 
nostro Collegio . 

Quando non ci fomimo prefissi di non dare ora 
che un colpo d’occhio al Corpo de’ nostri Teoio* 
gi , potremmo con facilità al tessuto elogio aggiu- 
gnernequì molti altri. Un Fra Cosimo Favilla Fio- 
rentino dell' Ordine anch’ egli de’ Servi , un Fra Pie- 
tro Paolo Giannerìni Aretino de’ Predicatori, mor- 
to Maestro del Sacro Palazzo, un Fra Francesco 
Salvestri Ferraresè, che fa Generale di detta Reli- 
gione, un Fra Mauro Taddei Fiorentino, ascritto 
prima all’Ordine degli Umiliati e poscia dopo la 
lor soppressione a quello de’Sbrvi, che fu molto 


(i) Hisr. Ac. Pis. V. II. p. 107. Fasti Teolog. pag. aiS 
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nelle Lingue dotte versato ed anche Matematico 
ed Astronomo illustre, ed un Fra Zaccaria Fai* 
dossi Fiorentino anch’egli, e che ascese al Ge- 
neralato de’ Servi , ci somministrerebbero parti- 
colarmente tra i molti distinti soggetti, che si 
ascrissero al Collegio Fiorentino nell’ epoca sta- 
bilita, materia |>er lunghi ragionamenti. Basta- 
ci però per servire a’ nostri disegni e alle fatte pro- 
teste di notare semplicemente intorno ad essi , che 
alcuni di loro perseguitarono i principi de’ Nova- 
tori colle dotte lor penne , e che altri in qualità 
di Teologi combatteron bravamente contro di es- 
si nel Concilio di Trento. Dietro a questa sola 
osservazione noi potremo infatti sostenere, che il 
nostro Collegio teologico mantenevasi nel tempo 
indicato in molto credito, e che esso prestava al- 
lora per mezzo de’ suoi Membri importanti servigi , 
' alla Chiesa. Continuava sempre ad adunarsi per 
le solite funzioni anniversarie e nel caso di dove- 
re addottorare o aggregar qualche soggetto. Vari 
Decreti in tali Adunanze furon fatti da esso, sin- 
golarmente negli anni 1513. 1521. e 1526, che 
trovatisi registrati in un superbo Codice in perga- 
mena al suo Archìvio, ma essendo di poca impor- 
tanza non meritano d’ esser qui riferiti. 
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RICHIAMATI IN QUESTO PRIMO VOLUME 

DOCUMENTO L 

Decreto fitto dalla Repubblica Fiorentina nel l 32 i. 
per la firmazione d' uno Studio Generale in Fi- 
renze estratto dal Codice Provviflioni della Re* 
pubb. Fior, di detto anno alV Archivio delle no- 
stre Rìf or magioni . 

Io Ghristi Nomine Àmen. Anno lucarnationis 
ciasdem millesimo trecentesimo vigesimo Indi* 
ctiooe secunda die decimo quinto Nensis Mar- 
ni etc. 

Cuum in Regiis Civita tibns docenda sint iura et alio 
acientie ministrande , nec non ad decorem et exal» 
tatiouem Civitatis et Civium Florentinorum expe* 
diat ut in ipsa Civitate tamquam regia et in rebua 
aliis excellenti vigeat studium generale, nihii quo* 
que magìs faciat studium augumentari quam Civi« 
tatem fulcire doctoribus et hiis que necessaria sunt 
ad studentes , maxime cum ipsa Ci vitas Fiorentina 
ait aliis ex suis et suorum civium situ et disposi* 
rione babìlis ad predicta . Domini Friores artium 
deliberavenint etc. 

In primis quod ipsi Friores artium et Veaillifet 
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iustitìe naie et in officio presidentns durante eo- 
rum officio, ac etiam Priores artinm et Vexillifer 
iunitie quorum officium inci()ere del)etdiexv. men* 
sUIiinii proxime venturi durante eorum officio prò 
populu et communi fiorentino et ipaius popoli et 
cooimunis Floreotie nomine et vice possint eisque 
liceat per se ipsos vel alium seu alios cui vel qui- 
bus committere voluerint semel etquoties eis vide- 
bitur eligere nominare et conducere doctores in 
iure Canonico et Civili et in medicina et in aliis 
acientiis et bedellos et alios ministros et officiales 
titiles ad studium generale qupt et qui dictis doml- 
nis Prioribus et Vexillifero vel illi seu illis cui vel 
quibns semel vel pluries coinmiserint videbitur prò 
eteum illis et sub illU salario et salarìis pactis mo* 
dis tenore cpovenctione promissionibus obligatio- 
nibus et prò ilio tempore et termino seu terminis 
et temporibus quo et quibus et de quibus et prout 
et sicut eis vel illi aut illis cui vel quibus hoc in 
totum vel in partom semel vel pluries commìserint 
videbitur expedire, et in hiis et super hiis omni- 
bus et singniis suprascriptis et prò eorum execu- 
(ione. lam dicti presentes et proxime futuri Prio- 
res artium et Vexillifer iustitie possint eisque li- 
ceat per se vel alios seu alium providere et prò* 
visiones et ordinamenta edere et observare et ob- 
eervari facete, et in alium seu alios cui vel quibus 
ìli totum vel In partem voluerint semel et pluries 
commissionem facete prout et sicut de eorum pro- 
cesserit voluntate . 
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Iteoi quod oroneset aicgult de quacDinque netioi* 
ne et parte progenie aut gente qwi volnecìnt «a» 
dire ad Ci vìtatem et in ipsa seu eins districtu «tuda- 
re po8&iot libere licite et impune adipsam Ci vìtatem 
et eius districtum accedere et in eis loorari reco* 
piare cum eU expedire videbjtur . ita quod a nullo 
Rectore v«l officialibni aut siogularibut pertonis de 
dieta Civitate et districtu seu aliis persooU possioc 
io personis vel rebus oCendi aut quomodolibet gra- 
var! non obstaotibus aliquibus represaiiis aut guer- 
ris. discordiis aut divisionibus que siot vel fueiiot 
inter flore ntioes et alio» in genere vel in specie 
aut aliquibus statutis reforma tieni bus vel genera* 
libus bannis communis Fiorenti» factis aut missis 
vel fiendis aut mittau4is- Salvo quod hoc benefi* 
cium in nullo prosit aut exteodatur ad aliquos re^ 
belles aut exbanouos aut ooedemnatoa seu cessan* 
tes a factionibus couMDunis Floientie quorum ces* 
santium bona reducta sìnt in communi Floreotie « 
et hoc pubblice baiwiatur io. soliti» loci» per Givir 
tatem Floreotie et ooiversaJiter. observetuc. 

Item quod io eo loco et locis qui videbuntnr 
dominÌB Prioribus et VexilliferQ qui modo suot et 
quod prò tempore fueriot pareot et ad pensionma 
conducaot prò communi et expeosis dicti comma- 
zìis ille scole quot et quales et cum, ìliis h^liciis 
et apparatibus et prò illi» pensùmibu» de quìbu» 
ei8 videbitur aut ìlli quos ad hoc duxerint depu- 
tando. 

Item quod prò parte Communi», Florentie sori^ 
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batur ad Goriam et procuret a pud dooiinum suoi' 
mum Pontificetn et cam Domino Rege et dominis 
Gardioalibus eum quibus et quorum intercessione 
creditur posse hoc impetrati qnod indulgeat Givi- 
tati Florentie studia m generale et privilegia ma- 
xime qui habebant Bononie cum illis privilegiis 
clausiilis et modis qui favorabiliores possint haberi 
prò studere volentibus et maxime ut clerici qui 
alias a iure prohibeotur studere possiut in dieta 
Givitate possint reeipere in absentia fructus et 
redditus prebendarom et benefìciorum snorum se* 
cundum quod apponi in similibus privilegiis con* 
suevit, et quod propter hec impetranda et litteras 
super hoc habendas ipsi domini Priores et Vexil* 
lifer habeant potestatem faciendi omnia que fue- 
rint opportuna . 

Item quod per domlnos Priores et Vexilliferum 
iustitie qui modo sunt et qui prò tempore fuerint 
ordinetur quod eo tempore- et temporibus de qui- 
buseis videbitur olHcìales quoset quot viderint ex- 
pedire qui special iter habeant videre exquirere et 
manutenere modos et vias per quos et quas scola- 
res semper habeant ubertatem et abundantiara vi- 
ctualium et omnium que necessaria sunt victui» 
sublato propterea ofRcio dominorum de Biado sed 
sint tales ad hec nominati et specialiter qui invi* 
cem dicti odìciales sex de Biado se foveant ad 
predicta . 

Item quod omnibus predictìs scolaribus studen- 
tibus vel qui studuerit in Givitate predicta eiusque 
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districtu serventuf *0fflDÌa privilegia imtnunitates 
consuetudiaes et statura que illis solent hacteaus 
in Givitate Booonie observari , et quod tracteotui 
ut Gives popolares Givitatis Florentie , et popula* 
rium privilegio gandeant in causis Givilibus et Gri- 
minalibus tam io agendo qnam defendendo, salvo 
quod non possiot deferte arma sicut nec possunt 
cives nec populares qui non fuerint in officio Prio* 
ratus vel eorum notariatus. Exceptis Rectoribus et 
famulis eornm atque bedellis generalibus circa quos 
servetur quod in Givitate Bonooie servabator , et 
hoc beneficium non extendatnr ad cives vel distri* 
ctuales Florentinos . Hoc declarato quod si scola* 
rea aliique haberent necessitatem arma ferendi hoc 
' possint secundum quod possunt Gives Fiorenti* 
ni et prestila cautione que prestatur a Givibus 
in isto casu. 

. Item quod seotentie que ferentur interlocutorie 
diffinitive et precepta que fierent per Rectores 
uoiversitatis scolarium qui studuerint in Givitate 
Fiorentina coatta scriptores et alios ipsorum iu* 
risdictioni subiectos in causU civilibus per Recto- 
res Givitatis Florentie qui prò tempore fnerint exe- 
cutioni mandentur. 

. Item quod nullus de predictis scolaribus quacnm- 
que de causa possit ad tormenta poni nisi in pre* 
sentia Rectorum universitatis scolarium vel alte* 
rius eorum vel aliorum scolarium quibus hoc dii- 
^xerit committendum , dum tamen -per Rectorem 
, imiusmodi cum ad id vocali fuerint non stet quia 
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latersint teraiao competenti , et dum tamen se* 
coni ducam nnam vel plures de dòctoribas foren» 
sibus universitatii predicte . Si qui vero talium »co* 
iariom «i quos contingerit retineri fuerint clerici 
et hoc legitiine apparuerit vel per Episcopnm re^ 
petatur ad suna iudicea reaittatur eoa processu 
faabito cootra eoi giib pena librarum mille floreno* 
rum pervorum. Rectori Gommunia Fiorentie , qui 
predicta omnia non aervareut applicanda univer* 
•itati predicte qoam ab eo tempore sìndacatus pe> 
tare poesint Rectores diete univertitatis et babere. 

Item quod habitii privilegii» predictis omnei 
illi aeolanes forenses qui leceperunt privatam in 
aliqua Givitatc sioe aliqea examinatiooe pwsìnt 
ad publicam exaainationem accmlere et publicum 
convenctem assumere quoquo tempore et quod in 
hiis observentur eas omnes consuetudines et stata- 
ta qiie in favorem et utilitatem ipsorutn in Givi* 
tate Bonoaie observabantur eisdem ut extendatur 
hoc Capitulum etiam ad Florentinos . 

Item quod Seholares quilibet de Givicate Fio- 
rentìe vel districtu iudieatnm Tacere universitatem 
et erigere et habere rectorem vel rectores infra 
tempus de quo videbitur dominis Prioribus artium 
et Vexillifero justitie supradiotis unacum illiisco* 
laribus fbrensìbus qui reperientur in Givitate Fio- 
rentina qui Rector vel Rectores debeant esse fo- 
renses . 

Item quod ntillus de scolaribns Givitatis vel 
éistrictus Fiorentie audeat ire ad stadendum ad- 
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«lium locum qttaai in Givùate pi'edicta vel dittrv- 
ctu Floreotie sub pesa Irbrarom mille florenorum 
parvorum prò qnolibet contrafacieote . Et ti qnts 
aut si qai in aliqoa Gi?itace auc loco suat ut di- 
ctam est ad stndeodum adcivitatem Floreotiae ia- 
^ men^ra sub dieta peua r^lire procarent nìsi 
erisent forsitan ultra mnntes qui termioum babeaot 
trium inensium ad predicta. Et omoes talea ab* 
sentes per proximiores in graduteaeantur infra XV. 
dies (lare in scriptis et loca ubi sunt dominit Prio- 
ribus et vexillifero suprascriptis . 

Et insuper possiot eisque liceat predicti pt 6 - 
sentes et proxime futuri Priores Artium et Vcxil- 
lifer juttitie ut dictum est per se vel alium seu a> 
1)08 cui vel quibus cominittere voiueiint expendi 
et solvi facete et providere firmare et ordinare 
quod expente soluitiunes tatisfactiehet et re<nm)e<- 
rationcs in predictit et prò prediecis onrnibns et 
singulis in hac presenti provitione et quoHbet ejus 
articolo membro et parte anootatit coinprehensis 
et scriptis et circa ea et eorum observantia et exe- 
«irttone ubi prò ut èt ticut quando et quociet et 
illi persone seu personis et in quaotitate et qnan- 
titatibus et mode et forma quibut eis vidsbitur fiant 
et fieri possint et debeant presentialiter seu in fu- 
tnrnm per Camerarium Camere communis Fiorea- 
tie vel alios qnoscnmqoe ofScialet dicti cotnmanit 
tam presentes quam futnri de commuois ipsiut pe* 
cuoia edam ad florenos au reca in omnibus et per 
omnia prouc et secundum quod de iptorum preteu* 
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tium ve! proxime futororum Priorum et Texillife* 
ri vel illias seu illorum cui vel quibut de predictis 
ut dictum est > facta fuerit commissio processerit 
voluDtate. Et quod omnia et singula supradictaet 
que in predictis et circa predicta vigore presentia 
provisionis provisa ordinata et facta fuerint va* 
leant et teneant- et habeant plennm robur. Non 
obstantibus etc. 

DOCUMENTO II. 

Decreto estratto dal Codice Provvisioni della Re* 
pubblica Fiorentina degli anni 1348. e 1349. alle 
nostre Riformagioni per V apertura dello Studio 
Generale in Firenze. 

In Ghristi Nomine Amen . Anno Incarnationis 
eiusdem millesimo trecentesimo quadragesimo octa* 
vo Indictione seconda die decimo octavo Mensis 
Decembris eto. 

[Primo infrascriptam Provisionem cu)us quidem 
Provisionis tenor talU est videlicet Domini Prio- 
res Artium et Vexillifer lustitie Popoli et Com* 
munis Florentie Attendentes et considerantes quod 
Domini Priores Artium et Vexillifer lustitie Gon- 
falonerii Sor.ìetatum et duodecim boni viri dicti 
Popoli et Gommunis preteriti providerunt et ordi- 
naverunt quod in civitate Florentie sit et esse de* 
beat perpetuo Scudium generale in qaibnscumque 
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ScietitiU etquod'ipsi prò ipsius Studi! efFectu et 
execncione elegerunt et depiitaverunt ac consti- 
tuerunt 

Dooiinnni Thomam de Gorsinig 
Sandratn Symonis de Quarata 
Phylippum de Magalottis 
lacobutn de Albertis 
Dominuoi Nicoiaum Lapi 
Dominum Biadum de Altovitis 
lohannem Gontig de Medicis et 
Nerium Lippi 

florentinos Gives bonos et honorabiles , qui et 
major pars eorum etiam alio vel aliis absque de* 
functis coatradicentìbus citatU requisitis vel non 
possent privilegia que habeut seu habere consue- 
verunt Studia geueralia impetrare et impetrati fa- 
cere , doctores et inagistros in quibuscumque Scien- 
tiis elìgere et ordinare, conducete et conduci fa- 
cere , salaria promictere et promicti facete ‘et 
Gommone. Florentie et ejus Bona pro'pterea obli- 
gare et alia omnia et singula ordinare et facete 
que opportuna seu utilia forent prò ipso Studio 
babendo augendo et conservando in dieta Givìta- 
te Florentie , et cum ofiitio balìa et auctorìtate de 
quibus et prout scriptum est manu Ser Petti No- 
tarli Reformationum Gousiliorum dicti Popoli et 
Gomunis de mense Augusti proxime preteriti et 
quod ipsi boni Viri seu sex ex eis in presentia et 
de consenso et voluntate Offitii ipsoruin dotnioo- 
rum Priorum et Vexilliferi lust't’e et OiTiiii duo- 
Vol. I. i5 
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deciin bonorum virorum ut nejotium dicti Studit 
exequi et Doctorei» haben et alia beri melius pos* 
sent gue prò ipsius Studi efTectu et executìone 
opportuna forent ordinaverunt et deputaverunt et 
assignaveruiit oiniies et singulas pecunie quauti- 
tateb ac redditum et proventuin dicti Comoiunìs 
Florentie dccetn denariomm prò qiialibet Libra 
exitus Camere Gomunis Florentie ctc. 

Itetn qnod nullus de Givìtate Gomitatu vcl Di* 
strictu Florentie qui velit studere io aliqua qua* 
cumque scientia audeat vel presumat deinceps ire 
yel stare adstndendum in aliqua Scientia ad aliud 
aliqiiod Studium quam in Givitate Florentie .et io 
Studio in Givitate Florentie deincepc perpetuo, 
ordinato, et quod quicumqne Civis, Gomitati vua 
vel distrietnalis diete Givitatis Florentie ivisset 
vel esset citra Slontes ad aliquod aliud Studium 
seu Givitatera vel Terram canea etudendi tcnea- 
tur et debeat redire ad Civitatem et Studium Gi- 
vitatis Florentie bino ad per totum Mensern De- 
cembris proxime futurum sub pena Librarum Olii* 
le florenorum parvorum etc. 
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DOCUMENTO III. 

Breve di Clemente VI. spedito da Avignone li 3 i. 
Maggio 1S49. , col quale venne riconosciuto ed 
approvato lo Studio eretto in Firenze , e con cui 
furono accordati ad esso dal Sommo PjnteJice i 
Privilegi già concessi alle altre più celehn Uni- 
versità dt Francia e d’ Italia . Ex Lib. XVI. Ca- 
pitulorum alle nostre Riformagioni . 

Glemens Epìscopue 8ervus Servorutn Dei 
ad perpetuata rei uiemoriam. 

Xn suprema dignitatis Àpostolice specula con- 
scituti etsi agendoriim innuinerabilium undique ad 
Sedem Apostolicam coniluenliua] ruentem noKtram 
turbae in varia distrahant , eorumque inmiensitas 
curas nobis ingerat vehementes *, in ipsis tamea 
arduis peragendis illos virus securiiis in incumbca- 
tium iaborum partes assumìinus et ad onera in- 
stantium soliicitudioiim satius evocamus quos im* 
butos litterarum scientia didicimus foro vìros lau' 
dabilis scientiae studiis eriiditos; hujus enim pre- 
tiosnm donura existit , hujus desiderabilis est et 
gloriosa possessio , per quam pclluntur ignorantie 
tenebre , ac. errorìs fuuditus eliminata caligine 
mortalium curiosa solortia suos actus et opera di- 
sponit et ordinat in lumine vcritatis. Ab hoc igi- 
tur magno, noe |mirum , desideiio dto.oiur ut lit- 
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teraruoi studia ,in quibus pretiosa margarita scien- 
tie repericur , laudatila ubilibet inciemeuta su- 
scipìant et propensius ìnralescant , ia illis pre< 
surtim locis quae ad lUuliìpìicanUa doctrìne semi* 
Da et genuina salutarla producetida idonea et ac* 
comodata diooscuntur . Nos itaque attendetites fi* 
dei puritatem et devotionem eximiam , quam Ci* 
vìtas Fiorentina sprcialiS* Romane Ecclesie filia 
ab olim ad ipiam Ecclesiam habuisse dinoscitur, 
illainque successione temporum de bono in meiius 
studuit augumcntare , dignum duxlnius et cquitati 
consonum extimanius ut Givitas ipsa, qnam divi- 
na gratìa multarum prerogativa boaicatum et foe* 
cuuditate virtutum gratiuse dotavit , scientiarum e* 
tiam muneribus amplietnr . Hiiic est quod nos di* 
lectonim F:liorum Uaiversitatis Civitatis ejusdem 
gratiam nostram suppliciter impiorautium in hac 
parte devotìs supplicatioaibus favorabiliter an* 
oueutes de Fratrum nostrorum consilio authorita- 
te Apostolica statuimus et etiam ordinamus , ut in 
dieta Civitate Fiorentina de cetero sit Studium 
Generale illndqac perpetnis futuris temporibus in 
ea vigeat in Sacra Pagina, Iure Canonico et Ci- 
vili et ili jyiedicina et qualibet alia licita facnlta* 
te ac doceiites et studentcs ibidem omnibus pri- 
vilegiìs libertatibus et immnnitatibns concessisOo* 
ctoribus legentibus et Sdiolaribus in studiis gene* 
ralibus commorantibus gaiideaut et utantur. Vo* 
lumus tamen quod ad docendum et regendum in 
ipso Studio Dociores qui in Bonouiensi vel Pari* 
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BÌensì aut aliis famo<;Ì8 generalibus StadiU hono* 
rem Doctoratns vel Magìstratas receperint et alias 
experti et idonei in novitate biijusaiodi Studii a$- 
snmantur . Ita quod Givitas ipsa tanto insignita ho- 
nore dotibus fulgeat houori correspondentibus me- 
morato. Insuper Givitatem et Studium prefatum 
ob profectus publìcos qiios deinde provenire spe* 
ramus amplioribus honoribus prosequi intenden- 
tes authoritate ordinamus eadem ut si qui in co* 
dem Studio processu teuiporis fuerint qui scien- 
tiae facultatis io qua studuerint braviti m assecuti 
sìnt docendi liceotiam ut alios erudire valeant pe- 
tierint impertiri , possint examinari diligenter ibi- 
dem et in eisdem facultatibus titillo Doctoratus 
seu Magisteri! decorar! authoritate Apostolica sta- 
tuentes ut quoties aliqiii in aiiqua vel aliquibus 
facultatum ipsarum in eodem Studio fuerint do- 
ctorandi praesententur Episcopo Fiorentino qui 
prò tempore fuerìt vel ei sufHcienti tamen et ido- 
neo quem ad hoc idem Episcopus duxerit depu- 
tandum vel Ecclesia Fiorentina Pastore carente, 
Vicario dilectorum filiorum Gapituli ipsius Eccle- 
siae qui erit prò tempore qui omnibus Doctoribus 
seu Magistris facultatis seu facultatum , io qua vel 
qinbus examioatio fuerìt facienda io Studio ipso 
actu regentibus presentibus convocatis eos gratis 
pure et libere ac omni dolo fraude et dìfHcultate 
cessantibus de scieotia facundia modo legendi et 
aliis que in promovendis ad Doctoratus seu Magi- 
atratus honorem et ofHcium requirUntur exami ua- 
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re studeant diligenter et illos quos idoneos repere* 
rit petito secrete pure et bona fide eorucndem Do* 
ctorutn et Magìstrorum consilìo , quod utique con- 
silium tu ipsorum cousulentium dispetidium vel 
jacturani sub debito juramemi super hoc prestandi 
tam ab Episcopo et deputando ab eo ac Vicario 
et singulis Doctoribus et Magistris hujusmodi re* 
velari qnomodolibet districtins prnhibemus appro- 
bet et admittat eisqne petitam licentiain largiatur 
alios tninufl idoneos postpositis gratìa odio vel fa- 
vore nullatenns adoiitteudo super quìbus Episco- 
pi et deputandi ab eo ut premittitur ac Vicari! 
eorum predictorum conscienti as onera nius volen- 
tes ut illi qui in prefato Studio Doctorati seu Ma- 
gistrati fuerint in eo et aliis generalihus Studiis 
regendi et docendi absque approbatione alia libe- 
rato liabeant facultatem . Nulli ergo oinnino ho* 
minum Itceat hancpaginatn nostraruin constitutio* 
num ordinationum volutitatuin et prohibitionis in- 
fri ngere vel ei ausa temerario contrahirc; si quis 
autem hoc attentare prcsumpserit indignationem 
Oainipotentis Dei et Beatorum Fetriet Fauii Apo- 
stolurum ejus se noverit incnrsurum . Datura Ave* 
ilione sectindo Kalendas luuii Fontificatus Nostri 
Anno Vili. 
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DOCUMENTO IV. 

Diploma dell' Imperator Carlo IV. dato in Praga 
li due Gennaio 1864, con cui lo Studio Fioren^ 
tino fu dichiarato Università anche Cesarea. Ex 
Libr. membr. Memor. Archiep. Ploren. fol. 301. 
nell' Archivio del nostro Arcivescovado . 

In Nomine sanctae et individaae Trinitatis 
feiicìter Amen. 

Karolus Quartus divina favente clementia Roma- 
norum Imperator eemper Augiutus etBoaemiae 
Rex ad pcrpecuam rei memoriam. 

Tti eminentia dignitatis Gesareae disponente Do* 
filino constltati Romanum feliciter gubernare spe* 
ramus Imperium et grata nobis prosperitatis com* 
pendia provenire dum aliquid vel novutù conredi- 
rtius vel iam concessum ad devororum nostroruói 
instantiam renovamus , per quod diversarum fa- 
cultatum et praesertim luris humaiii et divini no* 
litia habeatur . Sane Venerabilis Petrus Fioientinus 
Episcopus Frinceps et devotus noster dilectus pet 
sanctissimum in Christo patrem et Dominum no* 
stram Domiiium Papam V. Summiim PontiftOem in 
Ecclesiae Romanae legationibus ntiper ad nostri 
culminis praesentiam destinatus, postquain omnia 
per ipsum D.nniiimn nostnun Papam sibi iniuncta 
Maiestati nostrae proposuisset tam legaliter quain 
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priidentcr; Civitatis Florentiae et Bcclesiac Fio* 
rentinae non immemor devotione congrua Maiesta- 
tì nostrae bumìliter supplicavit quatenns tam ad 
honorem Ecclesiae suae praefatae qnam Cìvitatia 
Florentiae, quani Deus multarum virtutum prae- 
rogativa dotavit, Studium quod inibi viget eiiam 
ad sacri splendorem Imperii authoritate sacri Im- 
prrii erigere dignaremur. Hiuc est quod precibus 
praefati Episcopi Fiorentini favorabili ter annuen- 
tes praefatae Ecclesiae suae et Givitati Florenti- 
nae ac eius Communi generale perpetuum atque 
generosnm Studìi Generalis privileginm auctorita- 
te Imperiali damus et concedimus liberalitate mu- 
nifica tenore praesentium ex certa scientia ac do- 
namns deceriientes ac edicto Imperiali praes'enti 
valitnro perpetuo de Imperatoriae potestatis pleni- 
tudine statuentes ut in ipsa Givitate Fiorentina 
Studium perpetuum sit et habcatur in Sacra Pagi- 
na , in Iure Civili et Canonico ac Medicina Phi- 
Ii>«ophia Logica ac Gramatica ac qnavis alia licita 
facilitate, possintque omiies et singoli Doctores et 
Magistri per Comraiuie Florentinorum ordinandi 
depiirandi in Givitate praedicta Florentiae utpote 
in Studio Generali solemniter et publice in memo- 
ratis facultatibns legete et decere i verura si qui 
fnerint qui processo tempuris adeo profecerint 
quod io aliqna scientiarum scu facnitatum prae- 
missarum ad Magisterii sen Doctoratus dignitatem 
et litiiliiin desidt raveiint rromoveri. Hac nostra 
latperiaii auttioritate committinius Episcopo Fio- 
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remino qni est et qui erit prò tempore quem su* 
periorem Studii ordinamus quatenus per se vel a* 
liuro vocatis Magistris vel Doctoribus scientiae seu 
facultatis io qua fuerit ad Doctoratus seu Magi- 
steri! promovendus honorem , de quibus sibi vide- 
bitur recèpto ab eis quos dignos approbabunt ac 
secretum tenebunt sulemniter iiiramento illuni di- 
ligenter examinent moro geueralium Studiorum ac 
taliter examinatis det licentiam publice in eadem 
scientia et facultate legendi docendi ac regcndi 
Florentiae et ubiqiie locorum Cathedram et alia 
Magisteri! et Doctoratus insignia ipsis more solito 
concedendo. Qnae omnia Sede Episcopali vacante 
committimus Capitolo Ecclesiac Floreutinae quod 
per se vel alium praetnissa similiter exequatur . 
Caeterum ut scholares studentes in dieta Givitate 
Florentiae tanto valeaiit studio vacare liberius 
quanto a quarumlìbet molestiurum impeto liberati 
et uberiori fuetint liberaiitate fulciti de innata 
Dobis ciementia Rectores Doctores Scholares seu 
studentes Studii Fiorentini pracdicti eorumque u-. 
niversos et singulos fainiliares ét Ministros necnon 
domos et scholas in nostram et Sacri Imperli prò- 
tectionem tutelam ac defensionem recipimus «pe- 
cialem eosque omnibus et singulis privilegiis et li- 
bertatibus gratiis immunitatibus ac indullis, qui- 
bus aliorum Studiorum generalium Rectores Do- 
ctòres Scholares seu studentes eorumque ministri 
domus et scholae dominorum Imperatnrum et Re* , 
gum Rumanorum praedccessorum nostrorum largi- 
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flua concessione seu laudabilium consuetudinum 
inductione fruì et gaudere assolent de plenitudine 
potestatis nostrae Imperatorìae ex certa scientia 
uti et perfrui decernimus perpetuis tempòribos et 
gaudere. Nulli ergo omniuo bominum liceat hanc 
noetfae concessionis et donatioois pagina m infrin' 
gore aut ei quovis ausu temerario contraire ; si 
quia contra tenorem praesentis indulti quicquaoi 
attentare praesumpserir indignationem nostrani Ini- 
perialem et poenam centum marcarum auri opti- 
mi componendarum se noverit inrurgurum.quarum 
medietas Fisco nostro Imperiali , reliqua medietas E- 
piscopo Fiorentino seu Givitati Flsrentinae , ac iniu- 
riam passorum usibus veniat applicanda , decernen- 
tes nihilominus ex tunc irritum et inane, si secus a 
quoquam contra praedicta vel aliquod praedictorum 
quicquam fuerit attentatum . Signum Serenissimi 
Frincipis ac Domini Domini Karoli IV. Romano- 
rum Imperatoria et Gloriosissimi Boemiae Regia. 

Testes huius reisuntSerenissimusPrincepsWuol- 
dmar Rex Daciae. 

Illustris Rodulphus Dux Saxoniae Sacri Romaui 
Imperi) Archimarescallus et Princeps Elcctor. 

Venerabilis Àrnesius Fragensis. 


Rodulphus de Varcha et a!ii quamplures Prin- 
cipes nobiles et bdeles praeseutium sub Iinperialis 
Mdiestatis nostrae Sigilli testimonio Litterarum . 
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Datum Pragae Anno DomÌBÌ Millesimo Trecente- 
simo Sexagesimo quarto Indictione secundà quarto 
Nonas lanuarii Begnorum nostrorum anno decimo 
octavo. Imperli vero nono. 

DOCUMENTO V. 

Riguardante la ripristinaziom dello Studio Fioren- 
rentino seguita nel , estratto dal Codice 
Ordioameota Studii Fiorentini alle nostre Ri- 
Jormagioni • 

Die quartodecimo lulii. 

Supradicti Domini Priores Artium et Vexillifec 
Instine populi et commnnis Florentie cuoi officio 
Gonfaloneriorum societatum popoli et duodeciin 
bonorum viroruib dicti popoli et commnnis etc. 
Attendentes circa baliaro dandam officialibns Sta- 
dii noviter creandi et ordinandi in Givitate Fio- 
lentie vigore reformationie super hiis edite per 
opportuna consilia dicti popoli et communis eie. 
Providerunt ordinàverunt et deliberaverunt atqua 
infrascriptam baliam et auotoritatem prefaiis offi- 
cialibos concoBsernnt etc. 

In primis predicti ufficiales sen due partes cO' 
rnn aliis etiam abscntibus et inrequisitis non ac- 
ceptantibiis mortuis vcl remotis sen qiiomodolibet 
impeditis possint ac teneantur et debeant eligero 
et conduccre seu eligl et conduci facete doctores 
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et magistros ia Iure Civili Canonico et Medicina « 
philosophya et ceteris scìentiis tot quot et quos 
viderint expedire et prò eo tempore et termino 
et cum illìs salariis, de quibas eia aut duobus ipao* 
rum convenire videbitur ■ Salvo proviso et declara- 
to quod eligere aut conducere seu eligi vel con- 
duci Tacere non possint directe vel indirectn ali- 
quem civem Florentinum nec aliqnem de Comitati! 
aut districtu Florentie sub pena librarom quingen* 
tarum etc. Et nibilominus quidquid centra fieret 
6Ìt irritum et iuaue. 

Et etiam quod nullus Doctor Civis Florentinus 
aut Comitatinns vel districtualis Florentie sub di- 
eta pena possit aut debeat legete in Studio vel in 
domibus Studi! predicti et io similem penam etiam 
tneurrant audientes eos et predicta legentes vel 
aliquem ipsorum. Et quod dicti officiales sub dieta 
pena teneantur quemlibet contrafacientem prohi- 
bere et non permittere quod legat aut doceat . 

Item possint dictis doctoribus et niagistris et cui- 
libet eorum promittere et promitti Tacere salaria, 
de quibus deliberaverint et propterea commune 
Florentie et eius bona obligare etiam per publicom 
et publica instrumenta. 

Item possint ac teneantur et deBeant de solutio- 
nibus duorum salarìorum prout expedire viderint 
providere et dispooere semel et pluries et quo- 
tiescumque etc- 
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DOCUMENTO VI. 

Contenente il modo tenuto per deventre nel 1887. 
alla compilazione del Codice Statuti dello Studio 
Fiorentino, estratto da un Libro in Cartapecora 
intitolato in detta forma alle nostre Riformagioni. 

In nomine Domini amen. Anno Domini ab eius 
Incarnatione millesimo trecentesimo octuagesi- 
mo septimo Iiulictione undecima die decima 
quarta mensis Februarii . 

Cjongregata et coadunata Universitate Scolarium 
incliti Studii Fiorentini in Ecclesia Sancte Mario 
Abbatte de Florentia de mandato excellentis Viri 
domini Napoleonis de Parisaois de Esculo hono- 
rabilis Kectoris Uuiversitatis Studii prelibati ad 
rcquisitionem Bernabe Francisci dicti Studii gene- 
iieralìs bidelli sive Nuntii asserentes se esse duas 
partes et ultra Universitatis prefate proposuit di- 
ctus dominus Bector quod cum Statuta et Ordina- 
menta diete Universitatis per longissimam tempo- 
ris dinturoitatem penitus fuerint et extiterint in. 
corecta et ad ipsorum emendationem iam diu per 
aliquos actentum non fuerìt propter quoJ ob mo- 
dernorum mores et immutatam consuetudinem ex- 
pediens ymo prorsus necessarium est ad ipsa Sta- 
tuta et Ordinamenta diligenter actendere . Placeat 
Scolaribns diete Universitatis prò dicti Studii au- 
gmento super hac materia sahibriter providere. 
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Quare statim post praedìcta habito inter ipsos 
Scolares oomes iaviceoi solemni deliberatione et 
colloquio . Actendentcs quod proposita supradicta 
facta por diotuoi dominum Rectorein non parum 
est utilis et expediens sed penitiis oportuna et ad 
huius fdicisaiqii Studi! floroatini et nniversitatis 
eius cedit iurisdictionem commodum et honorem 
Celebrato iater ipsos partito et obtento eolemniter 
Ddcreverunt Frorideront et Ordinaverunt quod 
dominus Napuleo Bector predictus possit eique li- 
citucn sit assumere deputare eligere et nominare 
tres Doctores ex Doctoribus Collegii Studii ante- 
dicti unum videlicet de qualibet facultate et sex 
Scolares de Uuiversitate praedicta duos scilicet de 
qualibet facultate videlicet iuris canonici Givilis 
et Medicine prout dicto Rectori videbitur et pla- 
cebit. Qui Doctores et Scolares sic eligendi asso* 
mendi et deputandi ut dictum est una cuui ipso do- 
mino Beccore et diotus Rector una cuin ipsìsDo* 
ctoribus et Scolaribus possint et potestatem ba- 
beant auctoritatem arbicrium et balìam omnia et 
quaecumque Statuta et ordinamenta Universitatis 
praedicte corrigere immutare addere et minuere 
cassare abolere et annullare, Alia de novo Tacere 
condere et creare, in omnibus et per omnia prout 
decreverint et eis videbitur convenire. 

Eodcm Anno et Imlictioue Die vero quintade- 
cima Februarìi. Actum in popolo Sancte Marie 
siipra Arnum de Fioreutia Presentibus domino A- 
iexandro Alio de sancco lupidio et domine 
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Andrea Berardi de Teraaio Scolaribua io diete Sta- 
dio tesiibiw ad infrascripta vocatis habitis et rogatU. 

Dotninus Napuleo praefatus Rector Universi- 
tatis et Studii antedicti visa et diligenter attenta 
Previsione et delìberatione facta per diptam Uni- 
versitatem et Balia in eum concessa et attributa 
super dictis Statutis et ordinamentis prout expe^r 
diens et oecessarium fuerit corrigendi . Ac etiatn 
potestatis Anctoritatis et balie ei concessa per di- 
ctam Universitatem et omni modo via iure et for- 
ma quibus magia et melius potoit Depotavit as- 
sumpsit elegit et nominavit io Statutarios et prò 
Statutariis ad corrigendum immutandnm adden- 
dum minueudum cassandum aboieodum et anoul- 
landum Statura et ordinamenta Universitatis prae- 
fate et alia de novo faciendum et condendum in- 
frascriptos videlicet 
Egregio m Decretoriim Doetnrem 
Dominum lacobum de Fulchis de Florentia 
Dominum lobannem filium Gomitis Karoli de 
Puppio et 

Dominum Vannem de Racaneto — Scolares 
Pro Membro iuris Canonici. 

Excellentissimum Iuris civilis Doctorem 
Dominum Angelura de Perusio 
Dominum Toreflum Domini Niecolai dePrato et 
Dominum Petrum de Gatbalonia -- Scolares 
Pro Membro juris Civilis . 

Celebrero Artium et Medicine Doctorem 
Magistruns Gbristopboruai de HooestU de Bo- 
conia 
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Magistruin Alexandrum de Sancto Lupidio et 
Mazistrum Michaelem de Brissia - Scoiares 
Pro Membro Medicine . 

curo auctoritate potestate arbitrio et balia ipeis 
omnibus simul cum dicto Rectore per Unirersi* 
tatem antediccam concessis et superius actributis . 
( L. S. ) 

Ego Mattheus filius Ser Thome Gherardi do 
Sancto Miniate fiorentino imperiali auctoritate in- 
dex ordinarius et publicns Notarius fiorentinus ec 
tunc Notarius et Scriba Scolarium Universìtatis 
praedicte praedictis omnibus et singulis scriptis 
in hac et in praecedenti facie praesens fui . £a- 
que omnia dum agerentur rogatus scribere scripsi 
ideoque meo signo solito me subscripsi . 

DOCUMENTO VII. 

Breve di Bonifazio IX- dato da Perugia li io. 
Dicembre iSpo. , col quale venne concesso a 
tutti gli Ecclesiastici , benché beneficiali e eoa 
Benefizio anche residenziale , di poter professa- 
re e studiare le Leggi nello Studio Fiorentino. 
Leggesì alle nostre Riformagioni nel Cod. Or- 
dinamenta Studii Fiorentini. 

Bonifacius Episcopus Servus Servorum Dei 
Ad perpetuam rei memoriam. 

lyXaguae devotionis afTeetns quem dilecti filii , 
populus et coramune Givitatis Florentiae ad nos 
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et Romannm gemnt Ec-clesiacu non indigne inertì- 
tur ut votis eorum favorabìliter aiiniianius. Ip^o• 
rum ìgitur in hac parte tiupplicatìouibus iiiciinati 
ut quicumque Clerici et persouae Ecclesiaìticue 
quaecumque Beneficia Ecclesiastica cuin cura voi 
siue cura, eiiainsi digiiìtates vel porsoaatus seu 
officia fuerint in quibuscumque Cìvitatibus aut 
Dioecesìbus obtiueiitur et in quibu^cualque etiain 
sacris Orilinibus constitnti rxistant qui ad etuden* 
dum in Civitate Fiorentina praedicia ad praesens 
resìdent et in posterum residebuiit leges ibidem 
audire legere et in eis stadere ,, felicis recoida- 
tionìs Honorii Papae III. praedecessoris nostri ac 
aliìs constitutìonibus Apostolicis ac statutiset con* 
suetndinibus Eccle.aiarnin in quibus huinsmodì Bc* 
neficia forsan fuerint concessa, iurameuto contir- 
mata vel quacnuiqne firmitate aliter roborata ne- 
qnaquam obstantibus lìbere et licite possint au* 
thoritate Apostolica tenore praesentinm de spe- 
ciali gratia indulgemns. Nnlli ergo ninnino lu»- 
mimim liceat liane paginam nostrae concessionis 
iiifringt re vel ci auso temerario contraire Si quii 
autem hoc attentare pracuimpserit indignatiooem 
omnìpotentis Dei et Beatorum Petri et Paoli Apo- 
itolorum eins se ooverit incursurum . Datum ^e- 
rusii quarto Idua Dccenibris Puntiflcatus uostri 
anno Quarto- 
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DOCUMENTO Vili. 

Decreto della Repubblica Fiorentina , con cui ven- 
ne ordinata nel 1412. la riprbtinazione dello 
Studio di Firenze . Si legge nel Codice Ordina- 
mcnta Studi! Fiorentini alle nostre Rìforma- 
gìoni . 

In Dei nomine Amen . Anno Incarnationis do* 
mini nostri lesu Ghristi millesimo quadringentesì- 
mo duodecimo Indictione sexta die tertiodecimo 
Mensis Maii. 

^^uia habere et vigere Stiidinm generale in cì- 
vitate Florentie cedit ad honorem et utilitatem 
Reipublice et civinm ipsius Gìvìtatis etetiam sub* 
ditorum. Et diversimode Respublica et etiam sin- 
gulares exinde recipiunt incrementa . Et alias e- 
tiam experientìa docente probatum est . Magnìfici 
et potentes Domini Domini Priores Artium et Ve- 
xillifcr lustìtie popoli et communìs Florentie per 
multos viros bonos et graves sollicitati et etiam 
post ipsos coguoscentes predicta vera esse. Et quia 
vacatio dicti Studii per multos anno; facta exti- 
tit reprehensìbiiis et nociva Volentes prò bono 
publico providere .... eorum proprio motu prò 
utilicate communis eiusdem et omni modo via et 
iure quibus nielius potuerunt Providerunt ordina* 
verunt et deliberaverunt die tertio decimo Men* 
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BIS Mail Anno milledmu quadringentesimo duo 
decimo Indictione sexta ■ Quod io futurum sit et 
vigere debeat et continue manuteneri in Civita- 
ce florentie Studiutn generale in Iure Gauonico 
et Civili et in aliis Scìentiis quibuscumque in o* 
mnibuB partibus opportunis. Et quod Domini Prio- 
rea Artium et Vexillifer luatitie dicti popoli et 
communis una cumofHtiis Gonfaloneriorum societa- 
tum popoli et duodecim bonorum virorum dicti 
communia aeu due partea eorum aliia etiam absenti- 
bua et inrequisitia non acceptantibua mortuia vel 
remotia aeu quomodolibet impedirla poaaint semel 
et pluriea et quotiescumqué et quandocumque omni 
tempore providere et deliberare ordinare et di- 
sponere super et de electionibus et deputationi- 
bus quorumcuraque doctorum et magistrorum et 
aliorum acientiatorum prò legende et docendo in 
Studio et prò studio aupradicto et eoa et quemli* 
bet eorum eligere et deputare aeu eligi et depu- 
tar! facete prout et aicut etquotieaetquos etquot 
voluerint et cum salario et prò tempore et tempori- 
bus de. quibua et prout et aicut eia vel duabus 
partibus ipsorum videbitur etc. 
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DOCUMENTO IX. 

Dimostrazione (iegli Assegnamenti, che aveva l'U- 
niversità Fiorentina nel 1439, copiata dal Codi- 
ce Ordìnamenta Studii Floreotini alle nostre Ri- 
formagionì . 

Ricordo dell’ Entrate dello Studio 

Paghe 

Monte comune F. 26994.. . . L’anno f. 1013 g. Sd.6 

Di Prestanzont F. 89S4. . . L'anno f. 539 s. — d. p 

Di Cinque Interi F. l 35 . . . L’annof. 6a. l 5 — 

Monte vechio F. 71. . . L’annof. 2 e. IO — 

Monte di tre por C.” F. 642. . . L’annof. 16 g. 5 — 

f. 1 576 g. 16 d. 3 

A d’ entrata l’anno lo Studio dal Mon- 
te di Paghe F. i5"6. 16. % 

A dalle Biformagioni di Ser Filippo e 
di Ser Bouasuida et dalla Camera 
deir Arme da f. 200. in 300. metten- 
do in detta somma quella del Can- 
celliere F. 250. 0 circa 

Piglia vantaggio lo Studio con chi leg- 
gio il Cambio del Fiorino perchè non 
hanno se non fior, di lire quattro che 
montano l’anno secondo la valuta 

del Fiorino F. 

Assi avere dal Comune per danari a- 
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▼amati nel 1483- 1438. perchè non 
si lesse per la moria fior, mille nove* 
cento trentasei F. 

De quali fior, mille novecento trenta- 
sei se n’a comperare denari di Mon- 
te in nome dello Studio £ così fu di- 
liberato pe Signori e Collegi nel 
1438. et del Mese di Settembre , de 
quali Denari di Monte arà el decto 
Studio avere le paghe oltre alle so- 
pradette che in tutto monteranno F. 

Siche r Entrata delio Studio dalle Pa- 
ghe è r Anno F. 

Dagli altri Estraordinari detti è Van- 
taggio de’ . F. 

Evi di spesa oltre a Salari de Reg- 
genti e del Rettore per spese straor- 
dinarie fior. Cento l’Anno de quali 
se ne pagha el Notaio el bidello el 
Famiglio dello Studio e quello de Si- 
gnori. Cavretti - Oche , Legne Fo- 
gli Chandele e fanti per mandare a 
tempi dell’ Elezioni . F. 

Questo Richordo a perpetua memoria 
a facto fare Ser Tomaso di Ser Piero 
d Angnolo Cioni Questo dì un. di 
Maggio Mccccxxxix- £1 quale di fi- 
nì 1 Ufficio suo . 

Deo gratias , 
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Nota che sa a sbactere di dette Paghe qnel 
meno chessi ritiene per Fiorino secondo la Rifor- 
ma del Monte del 1443* 

„ Questa Nota è scritta da mano diversa. „ 

DOCUMENTO X. 

Bolla di Eugenio IV. spedita a Bartolommeo Za’- 
barella Arcivescovo di Firenze tra il 1440. ed il 
1445, colla quale diverse qualità si prescrissero 
in quelli, che volevano ascendere al Magistero 
Teologico nello Studio Fiorentino . Feogesà pres- 
so il Gerracchini Fasti Teologali pag. 3 s. e segg. 

Eugenius Episcopus Servus Pervorum Dei 
Venerabili Fratri Bartholoroaeo Archiepiscopo Fio- 
rentino salutem etÀpostolicam benedictionem . 

I^ersonam ruam Nobis et Apostolicae Sedi devo- 
tam tuìs exigentibus merìcis paterna benevoleutia 
prosequentes illa libi libenter concedimus etc. 

Etsi fides Apostolica teneatiir circa subditomm 
regimìna salubriter gerenda sollicìtis intendere stu- 
diis ac statutis et monitis invigilare continnìe Ad 
eam tamen qnae hdei augumemum sacraeque fa- 
cultatis Tbeologicae , qua Eomana Ecclesia cui li- 
cer immeritus divina disponente gratia praesidemUs 
decoratur, fides defensatiir et erroriim tenebrae 
depelluntur et quiiibet per eam ad cognitioncra 
deducìtur vcritttis ornatns ruspiciuntur; nunc per 
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ttdmonitionum studia nunc per constitutionum eu* 
iogìa sollicitudiais suae studia interponere tene- 
tur attentius et praecipue ut ad ipsius scientiae 
gradum non ascendant igaorantes ac crimiaibuB 
irretiti, sed tales ad ipsius scientiae gradum assu- 
mantur quibus ipsa scientia vigeat et floreat atque 
per bonarum operationum fructus fìdes crescat , 
depeliantur errores, supplaotentur vitia et virtu- 
tes inserantur multiplices in filios Ecclesiae ortho- 
doxae.Sane sicut dolenter accepitnus nonnulli iam 
retroactis temporibus ad Theologiae praedictae eo- 
rum importunitatibiis snnt assnmpti qui non scien> 
tiam sapiunt necsapientiam sectantur nec eos aeta- 
tis maturitas nec morum gravitas nec litterarum 
scientia dignos facit. Quamobrem praesenti perpe- 
petuo valitura constitutione de Frattura nostrorum 
Consilio statuimus et ordinamus, ut nullus de cae- 
tero ad gradum dicti Magisterii assumatur nisi tri* 
gesimum aetatis suae annum compleverit, de le- 
gitimo matrimonio sit procreatus nullaque sit cri- 
minali infamia respersus aut gravi notatus crimine 
vel corpore monstruosus aut membro aliquo na- 
turaliter carena vel causaliter mutilatus; et nisi 
Btuduerit seu legerit ad minus in Philosophia octo 
annis et totidem in Theologia et infra illos Sen- 
tentias legerit in aliquo Studio generali seu in qno 
principalis Lector habeat sub se Baccalaureum le* 
gentem Sententias et quod Lector in eisdem Stu- 
diis principalis ad minus fuerit uno anno. Praeterea 
statuimus et ordinamus quod quilibet de caotero 
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ad Magì'tennm dictae facnltatìs aesomendug tenea* 
tur quiiiqne «n cadem facilitate magìstrig ciiilibet 
videlicet sin^illatim de «ìngiilis que^tìoiiibus theo- 
logicis in riiversis temporibus respondere ìkjuc ad* 
probetur idoneusquem responsionibiis factis buius- 
modi Magi'tris ipsi medio iiiraiueuto reputaverint 
idoneum ad dictum iVIagi^terium obtineiidum. Iteoi 
qiiod niillus magistraiidornm ali anno lectionis Pen- 
tentiarnin pnssit incipere in dieta facilitate theo- 
logica nisi tanto tempore «teterit studendo et rc- 
spondendo qui tanto starent de rigore Parisiis ma- 
giotrandi, hoc adiecto qiiod legcns Sententias dno- 
bns anni* legere teneatnr hoc modo : videlicet 
quod primo anno duos et seenndo anno reliquot 
duos Sententiarnm libros eaniuidem, reliqnis au- 
tem diiohuM annis Blbliam cursoric sicut in Angliae 
Studiis consuevit fieri legcre teneatnr. Insuper buie 
oostrae adiicimns sanctìoui qnod ntillatenos admit- 
tantiir beligiosi sine licentia snorum Generalium 
vel Provincialinm Praeiatornm qui hniusmodi li- 
centiam eis roncedant de ronsilio et assensu decem 
Praeiatornm fratrum perhibemium de eorum vita 
et miflicientia laudabile te.'^timoniom . Si vero Cle- 
rici fuerint saeculares ad gradum huiusmodi assu- 
mendi ad eumdem gradnin nullo modo admittan- 
tiir «ine snorum Dinecesanorum licentia ctquinque 
Clericornm suae Dioeresis vitae laudabilis testi- 
monio. Itera quod magi«trandus qnilibet in aula 
gei! vespcriis iuret quod srit et credit nos fuisso 
et <Hse veruni Knmaoum Foutificem nobisque et sue* 
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cessoribiis nostritt Romanis Pontificibus caDonìcà 
intrantibus promittat revereiitiam debitam et de* 
vntam. Rursum statueates quod in examine cuius- 
libet magifitrandi Magistri singuli in secreto eorum 
medio iuramento coram Praeside respondeant an 
reputent emn esse digoum • Praeses autem idem 
sub perìurii poena neminem deponentium Magi- 
strorum particularium possit aliquatenns revelare 
an per hunc vel illuni adprobatns sit vel reproba- 
tns , nullusqiie per Fraesidem ipsum valeat adpro- 
bari cantra quem Magistri aliquid deponant de 
insufbcieotia vel inbonesta vita eius etsi aliorum 
Magistrorum multitudo eum dixerit adprobandnm . 
Porro statuimiis et ordinamns quod nullusinUni* 
versitate Theologiae sit Cancellarius in examine 
Magistrandi nisi in eadem Tbeologìa sit Magister 
* actualiter. Postremo volentes Ordinibus propter 
Magistrorum multitudinem providere statuimus et 
ordinamus quod soli legentes praedicantes et ser* 
mocinantes Magistri Magistrorum exemptiouibus 
gaudcant et utantur; caeteri vero Magistri ad Ec* 
clesiam ad divina officia celebranda ire teneantur 
uec gaudcant Magistrorum privilegiis et exemptio- 
nibtis qaoquo modo. Nulli ergo offiuiuo bomi- 
num etc. 
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DOCUMENTO XI. 

/strumento d’ Accoriio fatto nel I43i. Ira il Capi- 
toLo Fiorentino ed il Collegio dei Teologi delt U- 
niversità di Firenze esistente nell' Archivio del 
medesimo Collegio. 

Xo Dei Nomine Amen . Anno Domini suae salotifo- 
rae lacarnationà MCGCCXXXl. Indictione nona die 
tcrtio Mensis Augusti actum Floreotiae in Ecclesia 
S. Salvatorisandientia publica ArchiepiscopalisFlo* 
rentinae praeseotibos Testibus ad baec babitis et 
rogatis videlicet egregio mriusqoe Inris Doctore 
Domino Ioaane de Anoania et egregio Deere- 
torom Doctore Domino Francisco lacobi de Em- 
polo Give et Adrocato Fiorentino et aliis. 

Ad tollendam omnem discordiam quaestionem et 
ditferentiam qoae esset et esse posset et exoriri ut in- 
firascripta quiete et pacifice secundum Deum proce- 
dant Venerabiles Viri Dominus Dinne de Pecoris et 
Dominns Tbomas de Bordello Canonici maioris Eo 
ciesiae Florencinae necnon Siodici et Procuratorea 
ad infrascripta per Ganonicos et Capitulnm £c- 
clesiae praelibatae specialiter deputati ut constai 
publico Instrumento manu mei lacobi ex una Et 
Venerabilis et egregius Sacrae Tbeologiae Profes- 
sor Magister Augustìnus Zenobii de Fiorentia Or- 
dinis Eremitarum Saocti Augustini Decanus Magi- 
itrorum in eadeoi sacra Tbeologia et universitatii 
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dictorum Magistrorum Civitatis Florentiae ad ia- 
frascripta per dìctos Magistros et Universitatem 
Procurator et Sindicus specialiter deputatas maou 
Ser Baptistae quondam Antonii Bartholomaei No* 
tari] publici Fior, ex alia parte omni meliori modo et 
forma quibus melius potuerunt et debuerunt Gompo* 
suerunt pepigeruntet ad invicem convcneruntQuod 
quando contingeret vel casus eveniret quod aliquis 
ex Keligiosis vel alius quicumque licentiatus in Sa- 
cra Tbcologia esset per dictos Magistros etUniver- 
sitatem aulandus et aulari debeat, quod talis aula- 
tio vel aula debeat fieri io Ecclesia praelibata; 
^£t ad hoc ut actus Magistrales seu aulationes quae 
fieri in huiusmodi assolent fiant solemuitei et ho- 
Dorificice uti decet Et quod Capitulum ut propo- 
oitur, et Canonici praelibati possint et valeant in- 
teresse praefatae aulationi, si vnlunt interesse o- 
moes seu prò parte; Et quod proponitur ut Ca- 
nonici cum dirtis Blagistris et Magistri cum dictis 
Canonicis debeaot commixtim sedere ; Et quod au- 
landus sive Magistrandus sive alius prò eo tempo- 
re et loco quo dantur Biretta et Girothecae Re- 
verendissimo io Christo Patri et Domino Domino 
Archiepiscopo et eius Vicario Magistrisque existen- 
tibus et aliis quibus dari contigerit, teneatnr et 
debeat Venerabili Viro ac Domino Proposito di- 
ctae Ecclesiae Florentinae io actn existenti et sex 
alila Canonicis dictae Ecclesiae io actu etc. exi- 
stentibus Birreta et Girotbecas, aliis autem Cano- 
nicis si plures interesseot in actu aulae praelibata* 
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teneatur et debeat dare uoum par cirothecanm 
solum ut dutntaxat prò quolibet dictorum Gano* 
DÌcoruoi. Et praedicta Birreta et Gìrothecae sint 
et esse debeant eiusdem qaalitatis sicuri sunt et 
crunt ea quae dabuntur aliis Magistris illic existea* 
tibus; et praedicta composita et conventa locum 
habeant et liaberi debeant si et in quantum apte- 
tur in Ecclesia praelibata ita et taliter per modum 
circuii vel quadri quod praefatis Canonicis et Ma* 
gistris sedentibus ut solum coinmixiiiu actus Ma- 
gistrales et aulares commode fieri possiut et quod 
lalis locus per circulum vel quadrum aptetur et 
aptari debeat secuudum quod videbitur Decano 
Magistrorum prò tunc exstenti. Item quod per di* 
cium Propositum Ganonicos et Gapitulum provi- 
deatur ita et taliter quod prò tempore quo fit aula 
et eius actii durante Gampanae Gampanilis non 
Eoneut et quod Missa non celebretur in antiquo 
Altari vel Gapella a Ghoro infra et quod organa 
uon pulsentur nec etiam Gampanulae a Ghoro in- 
fra pulsentur . Item provideaturGampanario etGle- 
ricis dictae Ecclesiae prò labore qui sustinebunt 
ili pulsando Gaaipaiias si et in quantum aulandus 
voluerit quod Campana puUetur et aliter non et 
talis provisio fiat secundum consuetudinem hacte- 
nus observatam . Item quod detur et dari debeat 
Sacristae dictae Ecclesiae unum par cirotbecaruui 
ut si et in quantum laboraverit in aptando loca sca> 
mna seu Banclias, iu ponendo Bauchalia et alia 
ornamenta si qaae portarentnr ut assignarentur 
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eidem perdictum aulandum vel alium prò eoquod 
•ibi provideatur secundum consuctudinem hacte- 
nus observatam . Iteiu quod nullus alius nec distri- 
butor vel Canonicus , .vel alius Canonicus vel Ca- 
pellanus dictae Ecclesiae possit aliquid petere nec 
debeat aliquid habere nisi quatenus procederei de 
voliimate aulandì; Et pracdicta facta et composi- 
ta fuerunt per praedictos Sindicos et Procura tor e m 
noniinibus quibus supra de voluntate et licentia 
Venerabilis et eg:re2Ìi decretorum Doctoris Domi- 
ni Thomae deCivitate Pennae Canonici Pennensia 
Reverendi in Christo Patris et Domini Americi 
de Corsinis Dei et Apostolicae Sedis gratia Archie- 
piscopi Fiorentini la spiritualibnsVicarii Generali! 
praesentis et praedictis omnibus et singulis supra- 
scriptis consentientibus et mandantibus praedicta 
ab omnibus et singulis inviolabiliter observari. 

Ego lacobus filius quondam Ser Antonii lacobi 
Civis Fiorentini et Notarii Imperiali auctoritate 
Index Ordinarins publicusque Notarius Florenti- 
nus et iiunc Scriba dicti Domini Archiepiscopi et 
eius Curine Archiepiscopalis Florentinae praedictis 
dum agebantur interfui, et rogatus scripsi et pu- 
blicavi ideoqne me subscripsi et SigiDum meum 
coosuetum appositi . 
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DOCUMENTO XII. 

Bolla dì Leon X. colla quale furono confermati e 
nuovamente concessi all' Università Fiorentina 
i Privilegi già. ad essa accordati dall* Imperato^ 
re Carlo IV. Leggesi presso il Cerracchini Fa- 
tti Teologali pag. 34. e segg. 

Leo EpUcopus Servus Servorum Dei 
A 4 perpetuam rei memortam . 

^L.egiminis universalis Ecclesiae , cui disponente 
Domino praesidemus, cura uos admonet et indù- 
cit , ut ad ea per quae singuiis Gathedralibus Ec- 
clesiis, praesertim Metropoli tanis insignibus et ea- 
rum Fraelatis venustas et decor accrescat , et per- 
fonarum ad illas prò tempore recurrentium com- 
moJitatibus consoli possit favorabiliter intenda- 
mus , et iis quae propterea ex Imperiali dicuntur 
indulgeutia processisse , ut Apostolico subnixa 
■praesidio perpetua iirmitate subsistant, nostrae 
coofirmationis robur libenter adiicimus , alias- 
que desuper providemus, prout locorum et per- 
eonarum qualitatibus bene pensatis in Domino 
arbitramur salubriter expedire . Accepimus siqui- 
dem quod inclitae recordationis Garolus Quar- 
tus Romanorum Imperaror bonae memoriae Pe- 
triim Episcopum Florentinum , tunc apud eum 
Legatioais officio prò Sede Apostolica fungentem. 
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ac ipsius Patri Episcapi successores Epìscopos Fio- 
reiitinos prò tempore existentes Romani Imperli 
Frincipes esse declaravit, et de doto coastitnit et 
fecit , ac dignitatibus et honoribus omnibus Impe- 
rialìum Principum communivit et decrevit, ut o* 
moia libere exercere et illis uti po8seut,quae ha- 
iusmodi Frincipatus dignitas requirebat , ac eisdem 
Petro et iltius successoribus coucessit, quod in to- 
ta Thuscia omnes criminales et civiles, quae inter 
quoscumque verterentur, necnon appellationum 
quarumlibet, quae ad dicti Caroli Curiam defe- 
xendae essent causas recipere, aadire et examinare 
possent > ac fine debito terminare , easque et ea- 
rum quamlibet uni et plui'ibus, sicut Petro Epi- 
scopo et succes!<orìbu8 praefatis placeret delegare , 
et per totum Romannm Imperium ludices , Tabel- 
liones , et Notarios publicos coustituere , ordina- 
re , facete, et curare ; Tutores , Curatores , et Mun* 
dualdos dare in casibusoportonis, naturales filios, ' 
epurìos, nothos, incestuosos, mansores , sive adul- 
tetinos, et ex quocumque damnato coitu natos , 
legitimos constituere , et ad omnia legitima rein- 
tegrare, et praedictae geniturae macnlam abolere, 
itaut tamquam legìtimi et de legitimo matrimonio 
procreati in bonis patcrnis et maternis propriis et 
feudalìbus acquisitis et acqui rendis ex testamento 
et ab intestato succederent , agnatis et ci^natis 
parentum siiorum in qnovis grada constitutis agnar 
ti et cognati efficerentur, et recipere ipsi ad o- 
mnes actus publicos et civiles, officia et bone- 
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res, si se casus ingereret , admitterentur , et in 
omnibus aliis suam valereut exequi actionem obie- 
ctione prulis illicitae quiescente libertatemque et* 
iam concedere et donare eodem modo possent et 
Talerent , ac quoscumqne nobiles et plebeos, hu* 
miles milites Tacere, et ad militare decus hoiiora* 
biliter promovere, ac Petri Episcopi et illius sue* 
cessorum praediciorum familiares impune deferre 
possent quaecumque arma oiFensibilia et defensi* 
bilia per dictum Imperiutn , et gauderent illis pri* 
vilegiis, gratile, et iinmunitatibus , quibus gaude- 
bant caeteri Familiares dicti Caroli Imperatoria , 
de quibus omnibus et singulis dictum Fetrum Epi* 
scopum nomine Ecclesiae Fluretitinae de novo in- 
vesttvit, itaut omnibus et singulis praedictis gra- 
tile, honoribus , et dignitatibus Petrus Episcopus 
et successores sui praefati uti et ea exercere ac 
exequi valerent per dictum Impeiium libere et si- 
ne contradìctione ac molestia perpetuo decrevit 
per quasdam et alias suas literas dicti Fctri Epi. 
scopi supplicatiouibus iuclinatus Ecclesiae et dile- 
ctis Filkis Communitatis Floreutìnae ad illorum 
decus generale perpetuum Studi! generalis privile- 
gium autUoritate Imperiali largitus est dccerneiis 
et da Imperatoriae potestatis plenitudine statuens, 
Ot ex tunc de caeteio iu perpetuum Studium ge- 
nerale in civitate Fiorentina baberetur et furet iu 
Sacra Pagina, iu Iure Canonico et Civili , Medi- 
cina, Philosophia, Logica, Grammatica, et qua- 
vis alia licita facultate , posscucque omacs et sin- 
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guli Doctores et Magistri per dictum Commune 
ordinandi et deputandi in Givitate praedìcta ut- 
pnte in Studio generali solemniter et pubi ice in 
dictis facultatìbus legere et docere , et si qui fo- 
rent qui processo temporis adeo profìcerent , quod 
in alìqua faciiltatum earumdem ad Magisterìi seu 
Doctoratus dignitatem et tìtiiltint desiderareot prò- 
moveri eadem authoritate concessit Petto et prò 
tempore existenti Episcopo Fiorentino praefato, 
quem Superiorem Studi! huiusmodi ordinavit, ut 
Ì8 per se vel alium vocatis Magistris vel Doctori- 
bus Facultatis, in qua quis foret ad Doctoratus 
seu Magisteri! promovendus honorem, de quibus 
sibi viderentur , receptoque ab eis quod dignos ap* 
probarent et secretum tenerent solemniter iura- 
mento, illos diligentor examinaret more genera* 
lium Studiorum , ac talibus examinacìs daret li* 
centiam publice in eadem facultate legeudi , do- 
cendi , et regendi Florentiae et ubique locorum 
cathedram,et alia Magisteri! ac Doctoratus insi* 
gnia ipsis more solito couferret; quae omnia Sede 
Episcopali vacante commisit dilectis Filiis Gapitu- 
lo dictaeEcclesiae,qui per se vel per alium prae- 
missa similiter exequerentur ; Rectores vero, Do- 
ctores, Scholares seu Studentes Studi! Fiorentini 
praedictì eorumque universos et singulos familìa- 
res et minìstros necnon demos et scholas in sui et 
Sacri Imperi! protectionem , tutclam , et defeusio- 
nem specialem recepir , eosque omnibus et singu* 
lis privilegiis , libertatibus , gratiis, immuoitatibui 
Voi. I. 1 ^ 
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et iadultit, qnibus aiioratn Studiorum generalìum 
Rectores , Doctores , Srholares seu Studente* Stu- 
dii Fiorentini, eorumquc ministri domus et Sebo- 
lae Imperatorum et Regum Bomanorum Praedece»- 
•orum snorum largiflua concessione seu laudabilium 
consuetudinum inductione frui et gaudere erant so- 
liti , liti et perfrui decrcvit perpetuis temporibus et 
gaudere, proni in singnlis Literis praedictis dicitut 
plenius contineri. Cum autetn , sicut etiam acce- 
pimug, licet dilectus Filiu* noster luUus S. Mariae 
in Donnica Diaconus Cardinali* , qui dictae Eo- 
clesiae Florentinae ex dispensatione Apostolica 
praeest , et Praedecessores sui Archiepiscopi Fio- 
rentini qui prò tempore fuerunt Literaruin Impe- 
rialium vel etiam aliorum Privìlegiorum etiam A- 
postolicorum vigore , aut alias a tanto tempore ci- 
tra de cuius initio bominum memoria non existit ad 
Doctoratus io utroque Iure et Magisterii in Theo- 
logia ac Artibus gradua promovere, et etiam ut a 
nonnullis asseritur, in Poetica erudictione laurea 
insignire et Poetarmn numero aggregare Tabellio- 
res Imperiali authoritate creare , noihos , spurio*, 
mansores , incestuosos , et alio* natalium defectu 
quomodolibet patientes , etiam quoad haereditaiias, 
fideìcommissarìas , et alias bonorum successiones , 
quae legitimis et naturalibus dumtaxat deferuntur, 
etiam non citatis iis ad quos huiusmodi successio- 
nes alias pertinerent legìtimare ipsosque ad iura 
naturae et natales legitimos ac si diligentissimo 
essent matrimonio geniti, restituere et ab ei* o- 
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nnem illegitimae geniturae tnaculatn abolere eoa* 
•ueverint fuerintque in consuetudiiiU huiiisaiodi 
possessione vel quasi per dictum tempus pacifice 
et quiete, prout hodie sunr, tamen quia de privì- 
legiis quorum authorìtate fursan dieta consuetudo 
est inducta , vel quìa illa sunt vetustate omnino 
consumpta vel incuria amistà , vel alias dilectus 
lulius Gardinalis ac Archiepiscopus docere non 
potest , etsi qua eorumdem privilegiorum extanc 
illa tineis et carie sant prope exQ«ta et facile pe- 
ritura, dubitar idem Gardinalis et Àrcbiepiscopus, 
ne super huinsoiodi antiquae consuetudinis usu et 
exercitio moiestari posset tempore praecedente» 
Nos igitur qui ad ea , quae in Ecclesiae et Givi- 
tatis decus ac Gommunitatis praedictotum honorem 
et utilitatem pertinent , eo caeteris libentius in- 
tendimus, quo in eadem Givitate primus nobis af- 
fulsit dies et in Ecclesia praedìcta vix infamia e- 
gressi sacris initiati fuimu9, mota proprio, non ad 
dicti lulii Gardinalis vel alteri us prò eo nobis su- 
per hoc oblatae petitionis instantiam, sed de no- 
stra mera libéralitate ac ex certa scientia singulas 
Caroli Imperatoria Literas praedicias, non tamea 
qnoad facultatem legitimandi ad successiones bouo- 
rum,nisi sine praeiudicio venientium ab intestato, 
authoritate Apostolica tenore praesentium approba- 
mus et conftrmamns , et praesentis scripti patroci- 
nio communimus et perpetuae firiuitatis robur ob* 
tinere deceruimus, suppleotes omnes et sìnguloi 
defectus, si qui intervenerint la eisdem,ac etiam 
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facultates praeraissas iuxta Privilegia, Literas , et 
Indulta Ittiperialia, etiam quoad facultatcm laure- 
andi Poetas et legìtimatos habilitandi , ut praefer- 
tur, de novo concedimus et pntiri prò cautela di- 
ete lidio Cardinali et Archiepiscopo , quod ipse 
succossoresque sui Archiepiscopi Fiorentini , qui 
prò tempore fuerint ex nuuc de caetero in perpe- 
tuum Doctoratus et Magisterii gradua et illorum 
insi<rnia in Theologia, Iure Cauouico et Civili, 
ac Artibus personis idoneìs ad id per Collegium 
Doctorum vel Magistrorum Uuiversitatis Studii 
Fiorentini in facultate , in qua gradua conferen* 
dua prò tempore fuerit, vel etiam per sex aut octo 
ex eiadem Doctoribus vel Magìatris qui tamen gra- 
dum in aliqua Universitate Studii generalis cum 
rigore examinis sint adepti , approbatis conferre et 
in Poetica eruditione peritos laurea insignire et 
Foetarum laureatonim numero aggregare , itaut 
sic prò tempore ad Doctoratus et Magisterii gra- 
dua promoti et laurea huiusmodi insigniti omni- 
bus et aingulis privilegila, imniunìtatibua, et exem- 
ptionibus, praerogativis , honorìbua , favoribus, 
gratiia , et ìodultis , quibus alii in Bononiensi ,Fa- 
tavieusi , et Fiaana Studiorum Universìtatìbus ad 
tales gradus respective promoti et dieta laurea in- 
signiti utuntur, potiuntur, et gaudent, ac uti, po- 
tiri , et gaudere potuerunt quomodolibet in futu- 
rum utantur, potiantur, et gaudeant in omnibus 
et per omnia , ac si in aliqua ex dictis Universi- 
t:.tibu8 gradua it intignia^ et laiiream huiusmodi 
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acceptstent, et cum quibusvis defectum aatalium» 
etiam ex monialìbus et de incestuoso , etiam in 
primo consanguinitatis , afHnitatis, vel cognationis 
spiritualis grada, et alio quovis illicito et damnato 
coita parientibns , nt io eorum parentum , agna- 
torum , cognatorum et alìorum bonìs etiam in qni- 
bns iuxta Statata Municipalìa, nonnisi de legitimo 
matrimonio procreatis succedere licer , tam ex te- 
stamento per viam iidelcommissi , quam ab inte* 
stato, sine tamen praeiudicio ab intestato suc- 
cedere debeotium , eorumdem succedere libere 
et licite possint , ac alias eos ad omnes actus le- 
gitimos et prìmaeva naturae iura, perinde ac si 
vere et ornai fictione cessante de legitimo essent 
matrimonio procreati, restituere et reintegrare a- 
bolereque ab eis omnein illicitae geniturae macu- 
lam , Tabelliones quoque et ludices ordinarios cre- 
are ac eos per pennam et calamare, recepto ab 
eis de Tabellionatus officio fideli ter exercendo soli- 
to iiiramento, libere et licite valeant licentiam et 
facultatem concedimus; et quoniam nobis de eo- 
rumdem lulii Cardinalii et Archiepiscopi acPrae- 
decessorum possessione , vel quasi consuetudinis 
superius enarratae publica fere omnino in bacCi- 
vitate voce et fama satis constar , lulitim Cardina- 
lem et Archiepiscopum ac eius successores praefa- 
tos et quos vis alios, quorum ìd prò tempore inter- 
fuerit scu eorum aliquem approbandum de caetero 
consuetudinem huiusmudi nequaquam teneri de* 
cernimus, sed ad praemissorum fidem et plenam 
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probatìooem tatts sit praetentis concessionis Indulti 
et Privjiegii tenorem inspicere. Non obstantibua 
constitutionibus et ordinationibui Apostolici! ac 
Eccletiae et Givitatis praedictorum iuramentOt 
coofìrmatiooe Apostolica vel quavis firmatione a* 
Ha roboratU, statuti! et consuetudioibus, necnoa 
omnibus illis , quae dictus Garolus Imperator in 
lingulis suis Literìs praedictis voluit non obstare, 
caeterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo 
omnino bominum liceat hanc paginam nostrae ap- 
probationis, confirmationis , communitionis, sup* 
plectionis , concessionis, et Decreti infringere vel 
eì ausu temerario contraire . Si quis autem hoc at- 
tentare praesumpserit, indignationem Omnipoten- 
tis Dei ac Beatorum Petri et Pauli Apostolorum 
eius se noverit incursurum. 

Datum Florentiae Anno Incarnationis Domini* 
cae millesimo quingentesimo quintedecimo Pridia 
Kalendas Februarii Pontificatua nostri Anno tertio. 


EINE DEL PRIMO VOLUME. 
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